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Non fraintendeteci, cari lettori, le vere vit-
time del Covid sono gli anziani, che an-
che nella nostra Melegnano sono stati

duramente colpiti dalla grave pandemia. Tanti
di noi hanno perso padri e nonni, madri e non-
ne, zii e maestri di vita stroncati da un nemico
tanto subdolo e pericoloso. In base ai dati uffi-
ciali del Comune, nel 2020 i decessi dei cittadini
melegnanesi sono stati 309 contro i 228 del
2019: certo non tutti sono legati al coronavirus,
ma stiamo comunque parlando di un incre-
mento molto significativo, che percentualmen-
te è stimato in un buon 35 per cento. Detto
questo nelle ultime settimane a Melegnano,
come del resto in altre zone del territorio, è
scoppiato il caso giovani, a cui dedichiamo un
apposito focus a pagina 5: dopo le frequenti se-
gnalazioni di ragazzi ammassati senza ma-
scherina, nelle serate del 15 e 16 gennaio c’è
stata una doppia rissa nella centralissima piaz-
za Vittoria tra una ventina di loro, cui molti di
noi hanno avuto modo di assistere in un video
che lascia poco spazio all’immaginazione.
Gli episodi di violenza sono naturalmente da
condannare, ma sono anche lo specchio del di-
sagio giovanile causato in qualche modo dalla
pandemia, come conferma la psicologa e psi-
coterapeuta Roberta Brivio, presidente del Si-
pem Sos Lombardia con sede proprio in città.
"Penso in particolare ai ragazzi tra i 14 e i 20 an-
ni, che seguono le lezioni scolastiche da casa,
devono sempre indossare la mascherina e sono
costretti al coprifuoco alle 22 - afferma la dot-
toressa Brivio -: c’è chi per paura si chiude in
casa e chi invece sfoga le proprie insicurezze
trovando un nemico esterno. Ne sono prova le
risse dei giorni scorsi, ma anche l’aumentata
conflittualità in famiglia e gli assembramenti
senza mascherina, che segnalano un crescente
malessere tra le generazioni più giovani”. Ri-
prendendo ancora le parole della dottoressa
Brivio, il compito dei genitori deve essere pro-
prio quello di capire in anticipo le situazioni di
disagio, che poi potrebbero essere incanalate
verso comportamenti virtuosi.

editoriale

Covid in città
Sos giovani

Stefano Cornalba
direttoreiM

Sanità
Predabissi
Il cuore d’oro
dei sanitari pagina 4

La lettera
27 gennaio
La memoria
un dovere  pagina 7

Storia
San Biagio
La storia
in città  pagina 13

Il ritorno del porfido e l’eliminazione della fioriera
Si alza il velo sulla nuova via Conciliazione           pagina 2 

Il centro cambia volto
Via alla rivoluzione

Chiesa
Una nuova vita
per l’ex cinema
Agorà pagina 3

La storia
Nini e Annita
60 anni 
di nozze  pagina 8

Il ricordo
Ciao Natale
Una vita per
il ciclismo pagina 10

Con la riqualificazione ormai
arrivata alle battute finali, si
concluderà nei primi mesi

del 2021 l’intervento di restyling
dell’ex cinema Agorà, che è dun-
que destinato a tornare a nuova
vita nell’oratorio San Giuseppe di
via Lodi in zona Borgo  

Radicati da intere generazioni
a Melegnano, dove ancora
oggi risiedono nella storica

casa sul ponte del Lambro, il 23
gennaio Annita Bedoni e Gian
Francesco Biggioggero alias Nini
hanno raggiunto il mirabile tra-
guardo delle nozze di diamante  

Mentre andiamo in stampa,
apprendiamo della morte
a 88 anni di Natale Scotti

(nella foto con il figlio Giuseppe),
da sempre nome storico per il ci-
clismo locale, che è stato il grande
amore della sua vita e l'ha reso tan-
to popolare nella realtà cittadina   

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Lodi per la restituzione al mittente previo pagamento reso.
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“Conigli e ponteggi”
Cimitero nel degrado”

“Tra i conigli che mangiano i fiori, i ponteggi ab-
bandonati da anni e i tombini in cattivo stato, sono
diverse le carenze al cimitero di Melegnano”. La vi-
brante presa di posizione arriva dal segretario pro-
vinciale Cristiano Vailati e dal leader locale della
Lega Enrico Lupini, che sono tornati a lamentare
le condizioni critiche in cui versa il camposanto in
fondo a via Cesare Battisti. "Ancora una volta -
hanno incalzato Vailati e Lupini in una nota - de-
nunciamo la totale assenza di loculi sia per le sal-
me sia per le urne di chi preferisce la pratica della
cremazione”.

Intervento essenziale
“Per quanto riguarda invece le condizioni del ci-
mitero a pochi metri dalla via Emilia, i fiori sulle
tombe sono presi d’assalto dai conigli, i tombini
stanno sprofondando e i chiusini in cattivo stato
mettono in serio pericolo i visitatori in gran parte
anziani, a cui si aggiungono i ponteggi abbando-
nati da un decennio sulla facciata delle cappelle
gentilizie (nella foto) - rimarcano Lupini e Vailati -.
Senza contare il degrado del parcheggio davanti al
camposanto, dove da diverso tempo sono presenti
numerose voragini: nasce da qui la necessità di in-
tervenire quanto prima per garantire un servizio
finalmente efficiente".

La Lega incalza la giunta

Stefano Cornalba

“Con l’allarga-
mento delle
piazze, l’eli-

minazione della fioriera
e il ripristino del porfido,
vogliamo cambiare il
volto di via Conciliazio-
ne, che diventerà una
strada a misura di ciclisti
e pedoni". Gli ammini-
stratori hanno presenta-
to così la rivoluzione
della strada che taglia in

due il cuore di Melegna-
no, il cui costo è stimato
complessivamente in
530mila euro. "Propo-
niamo un nuovo modo
di intendere la vivibilità
del centro città - ha ri-
marcato il sindaco Pd
Rodolfo Bertoli con l’as-
sessore ai lavori pubblici
Maria Luisa Ravarini -, la
nuova via Conciliazione
sarà uno spazio pubbli-
co ritrovato". Poi è toc-

cato al progettista Vale-
rio Montieri illustrare lo
studio di fattibilità, che
rappresenta la prima fa-
se dell’ambizioso pro-
getto, la cui parte attua-
tiva dovrebbe prendere
il via tra maggio e giugno
per concludersi nel giro
di sei mesi.

Piazze allargate
"Tra le soluzioni pro-
spettate dallo studio di
fattibilità, c’è quella di
realizzare una piattafor-
ma stradale unica, che
consenta di pianificare
uno spazio il più possi-
bile condiviso tra auto,
bici e pedoni, a cui si ac-
compagnerebbe il pro-
gressivo allargamento
delle piazze Vittoria e Ri-
sorgimento, dove l'ipo-
tesi sarebbe quella di
eliminare la fioriera da-
vanti al municipio - so-
no state le sue parole -: il
tutto completato dalla
creazione di un sagrato
davanti alla chiesa di
San Rocco e dal parziale
ritorno del porfido, ma-
teriale nobile che ben si
adatta al contesto del-
l’arteria a metà strada

tra la storica basilica di
San Giovanni e il presti-
gioso castello Mediceo".
Il sindaco Bertoli ha
quindi ribadito la volon-
tà di confermare il senso
unico, toccherà al Piano
urbano del traffico in
corso di redazione deci-
dere se mantenerlo ver-
so piazza IV Novembre

o invertirlo in direzione
di via Frisi: con tutta la
documentazione dispo-
nibile sulla pagina Face-
book del Comune, sino
a fine gennaio c’è stata
l'opportunità di presen-
tare domande e propo-
ste. Un po’ come acca-
drà dopo l’elaborazione
del piano definitivo, che
potrà ancora accogliere
i suggerimenti dei mele-
gnanesi: la terza fase
prevede infine una nuo-
va presentazione pub-
blica con il progetto
cantierabile, che palaz-
zo Broletto conta di av-

Il centro cambia volto

Nell’immagine 
da sinistra
l’architetto
Montieri,
il sindaco
Bertoli
e l’assessore
Ravarini 

viare entro la primavera.

Negozianti critici
"Già due anni fa abbia-
mo presentato un’ipote-
si di progetto preparata
dalla direzione urbani-
stica di Confcommercio
Milano per ripristinare il
doppio senso di circola-
zione, che sarebbe un
toccasana soprattutto
per le vie Dezza e Frisi, le
cui attività produttive
hanno lamentato un
drastico calo degli affari
causato dal senso unico
in direzione di piazza IV
Novembre - incalzano
però amareggiati la pre-
sidente Caterina Ippoli-
to e il segretario di Con-
fcommercio Melegnano
Cesare Lavia -. Le nostre
richieste non sono mai
state prese in considera-
zione, adesso ci ritrovia-
mo questo nuovo pro-
getto, che sembra
definitivamente orien-
tato sul mantenimento
del senso unico e non
dice nulla sulle necessa-
rie aree di carico-scarico
Non possiamo dunque
che rimarcare la scarsa
attenzione dell’ammini-
strazione verso le nostre
proposte - concludono
Ippolito e Lavia -: in vi-
sta del progetto definiti-
vo, chiediamo un tavolo
di confronto per soddi-
sfare le esigenze del
commercio cittadino,
che da sempre rappre-
senta la forza trainante
dell’economia locale".

Progetto
ambizioso

Lavori al via
in primavera

Si alza il velo sul restyling di via Conciliazione nel cuore della città

Nel panorama della carta stampata
c’è da diversi anni anche il mensile
della strada “Scarp de’ tenis”, un’oc-
casione di lavoro e un progetto di
comunicazione della Caritas Am-
brosiana. E’ un’iniziativa sociale che
dà voce e opportunità di reinseri-
mento a persone senza dimora o
emarginate. Una parte del prezzo di
copertina rimane a loro che, indos-
sando una pettorina rossa, lo pro-
pongono in vendita fuori dalle chie-
se e nelle piazze di Milano e
hinterland. Sogno di incontrarli an-
che qui da noi. Sono i “barboni me-
tropolitani” raccontati con delica-
tezza da Enzo Jannacci nella famosa
canzone “El portava i scarp del ten-

El portava 
i scarp 

del tennis

Sogni di Massa

nis”, che ne ha ispirato il progetto.
Cantore dei reietti, degli illusi e dei
disillusi, Jannacci, è stato un artista
geniale, unico nel suo genere, per fa-
re il verso a un suo celebre pezzo, di
“quelli che…non ce ne sono più in
giro”. Le sue canzoni, mai banali,
uniscono con amara ironia la soffe-
renza dei personaggi e il loro senso
di esclusione. Quanti ne abbiamo vi-
sti - anche noi - di questi “barboni”
sfuggenti, silenziosi, che a volte par-

Alessandro Massasogni

lottano da soli e non chiedono nulla.
E quando muoiono se ne vanno in
punta di piedi. 
Ogni ricerca sociologica ci racconta
quanto questa povertà si sia diffusa,
tra crisi economica e pandemia, con
effetti dirompenti nelle vite dei no-
stri simili da lei avvolti e travolti. Stu-
diati come numeri da statistica, gra-
zie a molte persone di buona
volontà diventano nomi e cuori cui
lenire le ferite e ridare dignità.
“I poveri vanno aiutati non a restare
poveri, ma a non esserlo più. La vera
solidarietà non crea dipendenza ma
permette agli uomini e alle donne di
recuperare la propria dignità” (Ma-
rio Delpini).
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L’esperienza della parrocchia di Vizzolo alle prese con i molteplici stravolgimenti del Covid

Cinzia Cassataro

Tanti sono stati i
mesi difficili che
hanno visto vacil-

lare il mondo intero.
Moltissimi i settori che
hanno subito il contrac-
colpo a seguito della
pandemia mettendo in
ginocchio numerose
aziende e tantissime fa-
miglie. Anche la Chiesa
ha avuto delle conse-
guenze, si è dovuta adat-
tare ad una nuova situa-

zione e ha dovuto rinun-
ciare a tutte le celebra-
zioni sia ordinarie che
festive. Dopo i primi lun-
ghi momenti di ambien-
tazione e dopo aver ca-
pito che le famiglie si
potevano raggiungere in
un modo diverso dal so-
lito, anche qui si è trova-
ta la giusta e nuova di-
mensione: tutta la
comunità si è rinnovata.
Ottimo è stato, e lo è
tutt’ora, il lavoro delle
catechiste che hanno sa-
puto tenere integro il

gruppo dei bambini
continuando nella loro
missione. Ottimo anche
il lavoro degli educatori
Alessandro, Sara, Alber-
to, Marco e Matilde, che
hanno saputo mantene-
re i rapporti con i prea-
dolescenti e gli adole-
scenti pur con tutti i
cambiamenti causati
dalle chiusure e dal sus-
seguirsi dei regolamenti
dettati dai Dpcm. 

Comunità viva
Con il passare del tempo

“La nostra Chiesa non si è fermata”

Nella foto 
il presepe 
in basilica 

la Chiesa di Vizzolo si è
affinata e ha dato la pos-
sibilità di mantenere vi-
va la comunità. Il perio-
do natalizio è stato
caratterizzato, come tut-
ti gli anni, dalla presenza
di un bellissimo presepe
progettato e realizzato
da un gruppo di volon-
tari. Solitamente, fino
all’anno scorso, veniva
disposto in un angolo
della basilica, proprio
all’ingresso, dove, chi
entrava, non poteva fare
a meno di notarlo. Que-
st’anno invece, per il ri-
spetto delle normative
anti Covid-19 e non dare
modo alle persone di ac-
calcarsi, è stato posto
davanti all’altare in una
posizione visibile da tut-
ti. Completamente rivo-
luzionato e rinnovato. È
stato realizzato seguen-
do lo stile lombardo. Le

case sono state costruite
tutte interamente a ma-
no con l’utilizzo di le-
gno, cartone e creta. Si
possono notare anche
tutti i dettagli che lo ren-
dono ancora più bello e
realistico: i serramenti,
le tendine alle finestre e
le lanterne che lo illumi-
nano esternamente do-
nano al presepe una vi-
sta suggestiva. 

Presepe bellissimo
Anche l’interno delle ca-
se gode di luce che fuo-
riesce dalle porte e dalle
finestre. Un’ambienta-
zione diversa, più picco-
la, più raccolta.  Un pae-
saggio più moderno con
al centro la natività e in-
torno la civiltà, con case
più attuali, così da far
notare che la nascita di

Gesù non passa mai di
moda e si allinea sempre
coi tempi. Questo stile
nuovo sarà realizzato
anche negli anni a veni-
re già a partire da questo
2021. Verrà riposizionato
nel posto di sempre, se
l’emergenza sanitaria fi-
nirà e subirà degli am-
pliamenti. La progetta-
zione del presepe del
2020 è stata ideata du-
rante i primi mesi di
lockdown per poi co-
minciare la posa in ope-
ra a partire dalla metà di
novembre rimanendo
visibile per tutto il mese
di gennaio fino al 31
quando verrà celebrata
la festa della famiglia.
Siamo contenti che an-
che l’Amministrazione
comunale, distanzian-
dosi dalla banalizzazio-
ne che vede il Natale so-
lo consumistico, abbia
voluto richiamare l’ori-
gine culturale della festa
allestendo un presepe
davanti all’auditorium.

Rivoluzionato 
e rinnovato

Non solo il restyling dell’ex cinema alle battute finali, saranno diversi i lavori sugli edifici religiosi

Agorà, basilica e chiesa dei Servi
Sarà un 2021 di interventi in città

Franco Marignano

Sarà un 2021 di can-
tieri per gli edifici
religiosi nelle varie

zone di Melegnano, do-
ve anche negli anni
scorsi sono stati diversi
i lavori promossi dal
prevosto don Mauro
Colombo con gli altri
sacerdoti presenti in cit-

tà. "Già nei primi mesi
del 2021 vedrà la parola
fine il restyling dell’ex ci-
nema Agorà nell’orato-
rio San Giuseppe in via
Lodi, dove all’inizio di
dicembre si è conclusa
la prima fase dell’inter-
vento, che ha visto la
tinteggiatura delle fac-
ciate esterne con il colo-
re giallo delle origini -
afferma il prevosto don

Mauro -: per evitare che
in futuro siano imbrat-
tate dalle deiezioni dei
volatili, è stato installato
anche un apposito siste-
ma anti-piccioni, grazie
al quale abbiamo scon-
giurato qualsiasi tipo di
rischio. All’appello
manca solo la riqualifi-
cazione della parte in-
terna, il progetto preve-
de la sostituzione delle

caldaie, il rifacimento
del controsoffitto in car-
tongesso e di parte del
palco". 

Sala della comunità
Realizzato all’inizio del
Novecento e diventato
cinema nel 1979, per di-
verso tempo l’Agorà è
stata l’unica struttura di
questo tipo a Melegna-
no, a cui si sono accom-
pagnati i tanti spettacoli
organizzati dai giovani
dell’oratorio: da qualche
anno però, complici le
cattive condizioni in cui
versa, è completamente
inagibile. "Dopo essere
stato recuperato - conti-
nua don Mauro -, l’ex ci-
nema Agorà diventerà
una sala della comunità
a disposizione delle par-
rocchie e della stessa cit-
tà per incontri, gruppi
teatrali ed esigenze civi-
che che non superino i
200 posti a sedere una

volta superata l’emer-
genza Covid". Sempre
nel corso del 2021 pren-
derà il via la complessiva
ristrutturazione della ca-
nonica con l’archivio, il
museo e la biblioteca
della parrocchia di San
Giovanni, che si trovano
a lato della basilica nel
cuore di Melegnano: co-
me sottolineato in sede
di presentazione del
progetto frutto del co-
stante confronto con la
Soprintendenza, un in-
tervento tanto significa-
tivo si pone l’obiettivo di
rivitalizzare gli spazi par-
rocchiali, che in futuro
saranno aperti all’intera
comunità cittadina. 

Canonica e museo
Da segnalare infine la ri-
qualificazione della
chiesa dei Servi in via
Piave in zona Borgo, per
la quale la Curia di Mila-

no ha chiesto il finanzia-
mento alla Conferenza
episcopale italiana nel-
l’ambito dell’8X1000, i
fondi potrebbero essere
stanziati entro la fine del
2021: in questo caso i la-
vori contemplano un
sostanziale restyling del-
l’intera parte esterna
con peculiare riferimen-
to al campanile e al tet-
to, che ormai da tempo
versano in condizioni di
perdurante degrado.
"Anche a seguito delle
pesanti perdite subite
dalla parrocchia a causa
dell’emergenza Covid,
diventa sempre più im-
portante il contributo
dei fedeli, che possono
versare le offerte sul-
l’Iban parrocchiale
IT41Y030690960610000
0122484 con la causale
"Pro parrocchia San
Giovanni Battista" - ri-
badisce don Mauro in
conclusione -: solo così
sarà possibile riportare
all’antico splendore i
tanti edifici religiosi
presenti nella nostra
Melegnano".

Nella foto
la basilica 
in centro

Biblioteca 
e archivio
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Requiem
Se ne vanno mesti, silenziosi come magari è stata
umile e silenziosa la loro vita fatta di lavoro e sa-
crifici. Se ne va una generazione, quella che ha vis-
suto la guerra, ne ha sentito l’odore e le privazioni
tra la fuga in un rifugio antiaereo e la bramosa ri-
cerca di qualcosa per sfamarsi. Se ne vanno mani
indurite dai calli, visi segnati da rughe profonde,
giornate passate sotto il sole cocente o il freddo pun-
gente. Mani che hanno spostato macerie, impastato
cemento, piegato il ferro, in canottiera e cappello di
carta di giornale.
Se ne vanno quelli della Lambretta, della Fiat 600,
dei frigoriferi, della tv in bianco e nero. Ci lasciano,
avvolti in un lenzuolo come Cristo nel sudario,
quelli del boom economico, che, con il sudore, han-
no ricostruito questa nostra nazione regalandoci
quel benessere di cui abbiamo impunemente ap-
profittato. Se ne va l’esperienza, la comprensione, la
pazienza, la resilienza, il rispetto, pregi ormai di-
menticati. Se ne vanno senza una carezza, senza
che nessuno gli stringa la mano, senza un ultimo
bacio. Se ne vanno i nonni, memoria storica del no-
stro Paese, patrimonio dell’intera umanità. L’Italia
intera deve dirvi “Grazie”, accompagnarvi in questo
ultimo viaggio con 60 milioni di carezze.

Dal libro a cura di Alfredo Pece “Covid-19 Come ha
affrontato la Pandemia l’ospedale di Melegnano”

Lo spassoso amarcord del nostro Caselli sui mitici capodanni dei giovani del tempo che fu

Ennio Caselli

Causa emergenza
Covid, con locali
pubblici chiusi, e

come se non bastasse il
coprifuoco, siamo stati
costretti a passare le re-
centi festività serrati in
casa. Questa particolari-
tà mi ricorda una moda

molto in voga alcuni de-
cenni fa, anche senza
pandemia. Erano gli an-
ni in cui i giovani orga-
nizzavano le feste in ca-
sa, soprattutto i veglioni,
come capodanno e car-
nevale. Un’abitudine
(leggi scarsità economi-
ca) assai diffusa a quel
tempo. L’organizzazione
partiva con settimane

d’anticipo: prioritario
era sondare se, nel grup-
po di amici, qualcuno
aveva la casa libera. Indi-
viduato e confermato il
luogo, partiva la ricerca
delle ragazze da invitare:
operazione sempre lun-
ga e laboriosa. “In dùe l’è
chéla cà lì?”, “i sù gént,
cùme i sé ciàmen?”, “chi
l’è che vègn?”. Impresa

Le feste tra Covid e anni Settanta

Nella foto
la vignetta
di Caselli

non semplice, ma una
volta risolta scattava
l’apparato organizzativo.
Fondamentale il buffet,
sempre sul classico: tar-
tine, pasticcini e alcune
bottiglie di spumante. 

Buffet classico
Se era capodanno, si ag-
giungeva il panettone e
per carnevale, invece,
chiacchiere. Anche l’ar-
redamento della stanza
predestinata abbisogna-
va di qualche “modifica”:
tavolo e sedie finivano
accostati alle pareti per
fare spazio alle danze.
Fatto l’allestimento e gi-
radischi pronto, ci si ac-
cordava per la “scaletta”
(ampiamente collauda-
ta): da subito twist e rock
per sgelare l’atmosfera e
a seguire balli lenti per il
resto della serata. Inizio
previsto ore venti e tren-
ta, intorno alle venti con
l’ausilio dei pochissimi

auto-muniti si andava a
prendere le ragazze. Chi
già frequentava una gio-
vane ed era conosciuto
dai suoi genitori, nulla
da temere, ma gli altri?
La moda imponeva ca-
pelli lunghi, alla Beatles,
una tendenza non anco-
ra ben “digerita” in alcu-
ni ambiti familiari, una
zazzera “fuori ordinan-
za” poteva dare origine a
qualche problema. Co-
me fare? Semplice, a
prendere le ragazze si
spedivano quelli con la
“fàcia de bràu fiö”, aspet-
to serio (?) e chioma
pressoché “normale”. 

Tra twist e lenti
Fattori indispensabili,
questi, per passare in-
denne dal filtro genitori.
Tutti presenti, iniziava la
festa: ragazze ancora in
gruppo sul “chì và là”, e

settore maschile che cer-
cava in tutti i modi “dé
rùmp el giàss”. A veglio-
ne avviato, complice l’ir-
ruenza giovanile, duran-
te il ballo si palesavano i
primi “frucòn e rüsòn”.
Niente di grave: recupe-
rate le “distanze di sicu-
rezza”, tutto tornava
tranquillo fino alla suc-
cessiva tempesta ormo-
nale. Se nella stanza, cir-
ca venti metri quadri, il
twist lo ballavano quat-
tro/cinque coppie, un
lento poteva accoglierne
anche il doppio. Appena
dopo mezzanotte, inizia-
vano i preparativi per
riaccompagnare a casa
le ragazze (orario in cui
l’attuale gioventù decide
dove passare la serata).
Una volta salutate sul lo-
ro portone di casa, la se-
zione maschile ritornava
al luogo della festa per
pulire, riassettare e
arieggiare i locali nel ten-
tativo (vano) di non la-
sciare tracce troppo evi-
denti. Garantisco che ci
si divertiva un mondo.

Frucòn 
e rüsòn

Dopo un anno tanto tormentato, il libro scritto dagli operatori sanitari dell’ospedale di Vizzolo

Il cuore grande del Predabissi

Luciana Poggiato

Ho ricevuto tanti
libri in regalo in
questo Natale.

Anch’io a mia volta ho
regalato libri perché in
questa lunghissima
clausura si ha il tempo
di leggere e riflettere su
ogni pagina, su ogni riga
su ogni parola scritta. Si
ha bisogno dei libri! Su
uno mi sono soffermata
più di tutti, anzi non l’ho
letto nemmeno la metà,
perché non solo di leg-
gerlo si tratta, ma di as-

saporarlo, scoprirlo ada-
gio, far rivivere le parole,
confrontarle con quello
che sai sull’argomento.
Lo hanno scritto in tanti,
tutte persone dell’ospe-
dale di Melegnano (co-
me dice il titolo). Parlano
tutte dello stesso argo-
mento senza ripetersi, la
lotta quotidiana contro
un nemico sconosciuto,
l’impotenza per l’impos-
sibilità di salvare tutti gli
ammalati e il rimpianto
di averne perduti tanti
per la strada. “Noi medi-
ci, infermieri e tecnici
accomunati dalle dop-

pie mascherine, i guanti,
la cuffia, le soprascarpe,
gli occhiali e le visiere,
non ci sentivamo eroi, ci
sentivamo fratelli”.

Grande equilibrio 
“Tutti volontari in un
unico disegno: dare una
mano, aiutare, pronti a
considerare la vita altrui
in pericolo e quindi ad
impegnarsi a fondo”.

Questa era lo spirito del
Predabissi: “Formidabile
collante che ha permes-
so di tenere saldamente
il timone con grande
equilibrio”. Come si può
capire molti concetti so-
no stati copiati dal libro,
molte frasi trascritte fe-
delmente per cercare di
fare capire come si è vis-
suta la pandemia in
ospedale. Tutto quello
che ho riportato l’ho
scopiazzato qua e là; so-
lo una pagina ho copia-
to fedelmente, troppo
bella per cambiare o tra-
lasciare qualcosa: pub-

blicato da un anonimo
su un quotidiano e reci-
tato via radio, sto par-
lando del Requiem de-

dicato a tutti gli anziani
che ci hanno lasciati e
non hanno avuto la for-
tuna di essere celebrati.

60 milioni
di carezze
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E siamo nel 2021, finalmente. Alle
spalle un anno da dimenticare che
sarà, nostro malgrado, ricordato.
Negli auguri impacciati per il nuovo
anno, un auspicio per tutti: tornare
alla normalità. Non chiediamo tan-
to. Sulla vetrina di un panificio, in
paese, si legge: eravamo felici e non
lo sapevamo. E a scuola, cosa porta
l’anno nuovo? Tanta incertezza. Gli
annunci e le smentite. Si torna in
classe, ci dicono. Si discutono le
modalità, nell’ennesima riunione
fiume in cui ciascuno dice la sua (e
a distanza, è un fatto, gli interventi
sono tanti di più; in presenza, se vo-
levi dire la tua, dovevi alzarti, anda-
re a parlare in piedi, davanti a tutti i
colleghi, con un microfono in ma-
no; ora basta attivare, con un dito,
telecamera e microfono): in classe
solo il biennio, il triennio può fare
da casa; didattica integrata sì, didat-
tica integrata no. C’è chi pensa, e
non lo dice: prima ci devono vacci-
nare tutti, noi insegnanti, dopo il
personale sanitario tocca a noi. Se-
gue circolare di 13 pagine con il pia-
no dettagliato per il rientro. Poi ar-

I ragazzi
tra i prof
e la Dad

Il diario del prof-scrittore

Nella foto
il Benini
deserto

riva l’ufficialità: a scuola non si tor-
na. I presidi lo apprendono dai gior-
nali. Seguono circolari. 

La minoranza rumorosa
Ma c’è chi protesta: contro la Didat-
tica a distanza (Dad) per il ritorno in
classe. Studenti, genitori, insegnanti.
La minoranza rumorosa. Occupano

Marcello D’Alessandra

Dopo la doppia rissa delle scorse settimane, il Comitato Melegnano Centro invoca maggiore sicurezza

Comitato 
Melegnano Centro

Fin dalla sua costitu-
zione, il Comitato
Melegnano Centro

ha promosso quali prin-
cipi ispiratori e finalità la
tutela civica e ambienta-
le, la vivibilità, il decoro e
la sicurezza, nell’interes-
se dei residenti e di tutti i
cittadini di Melegnano;
valori spesso minacciati
dai fenomeni degenera-
tivi della “vita notturna”,
rispetto ai quali i resi-
denti manifestano le
proprie preoccupazioni
con maggiore frequenza.
Nell’esercizio della sua
funzione partecipativa, il
Comitato si è costante-
mente confrontato con
l’attuale Amministrazio-
ne per dare atto delle se-
gnalazioni ricevute e del-
le anomalie riscontrate,
per proporre soluzioni
concrete rendendosi di-

sponibile a collaborare
per la loro attuazione, ol-
tre che sollecitando le
stesse Istituzioni a mo-
strarsi sempre più pre-
senti sul territorio. 
La consapevolezza della
natura complessa dei de-
precabili fenomeni di cui
in premessa ha indotto il
Comitato a formulare
proposte e sollecitare in-
terventi su molteplici
fronti: quello del control-
lo costante da parte degli
organi preposti al rispet-
to delle regole di civile
convivenza e delle nor-
me vigenti, con conse-
guenti sanzioni in caso di
violazione; quello del ri-
spetto delle regole da
parte degli operatori
commerciali coinvolti,
nonché della coopera-
zione con gli stessi; quel-
lo dell’attivazione verso i
giovani, con proposte
culturali/ricreative alter-
native al solo sballo e ai
conseguenti eccessi

comportamentali (As-
sessorato ai giovani);
quello del confronto e
del coinvolgimento delle
numerose aggregazioni
sociali presenti in città
(scuola, associazioni
sportive, operatori edu-
cativi, parrocchie, asso-
ciazioni varie) per azioni
di confronto e intervento
mirato. 

Decoro e sicurezza
Il Comitato non ha man-
cato di invocare una
chiara presa di posizione
da parte dell’Ammini-
strazione Comunale nei
confronti di una dinami-
ca degenerativa storica-
mente aliena al Dna di
questa Città, ma che
sempre più spudorata-
mente ne sta condizio-
nando il costume, con il
costante disturbo della
quiete pubblica, lo spre-
gio della civile conviven-
za e i ricorrenti atti di vio-
lenza. La stessa
dinamica che ha condot-
to agli accadimenti tra
venerdì 15 e sabato 16
gennaio, tristi - quanto
prevedibili - approdi di
una devianza che imper-
versa ormai da anni. Il
Comitato è ben consa-
pevole che i vari Enti pre-
posti alla vigilanza han-
no ognuno una propria

“Anche i giovani rispettino le regole”

Nella foto 
i controlli 
in centro

specifica competenza
sulla materia ma, data la
dimensione del fenome-
no a cui si è arrivati negli
ultimi anni a Melegnano,
ha costantemente e for-
temente richiesto un
maggior coordinamento
da parte dell’Ammini-
strazione. 
Gli eventi del fine setti-
mana del 15 e 16 gennaio
richiedono una seria ri-
flessione sul da farsi. In-
fine, poiché i fenomeni
di eccessi comporta-
mentali sono sempre più
estesi al resto della Città,
invitiamo tutti gli altri
Comitati, e chiunque sia
interessato (scrivendoci
a comitatocentro.me-
le@libero.it), a contribui-
re al ristabilimento di
una condizione di nor-
malità, mobilitandosi
con noi per contrastare
tale situazione, ester-
nando le proprie preoc-
cupazioni all’Ammini-
strazione, sollecitandola
così ad una maggior pre-
senza e controllo sul ter-
ritorio. I disagi delle gio-
vani generazioni a volte
si manifestano in forme
estreme, a maggior ra-
gione dal 2020 a causa
della pandemia, che ha
comportato la chiusura a
singhiozzo delle scuole e
dei luoghi d’aggregazio-
ne. Questa condizione
però non può giustificare
comportamenti irrispet-
tosi delle leggi. E’ arrivato

i cortili delle scuole, scendono in
piazza gridando di voler tornare in
classe, sollevano cartelli con su scrit-
to “Dimenticati a distanza”. C’è chi
ironizza: ai miei tempi protestavano
per non andare a scuola. Su social,
giornali e tv la protesta monta, il co-
mitato “A scuola!”, di studenti e geni-
tori, fa ricorso al Tar contro la deci-
sione del governo di lasciare, alle
superiori, in Lombardia, tutti a casa.
Il Tar accoglie il ricorso: lunedì si tor-
na a scuola. Il prefetto così dispone,
sempre che nel frattempo la Lom-
bardia non diventi zona rossa. Di-
venta zona rossa: tutti a casa. Nelle
lezioni a distanza, ai miei alunni
chiedo come la pensano. Tutti mi ri-
spondono allo stesso modo: sarebbe
meglio in classe, ma finché c’è il ri-
schio del contagio, meglio stare a ca-
sa, anche per non doverci poi torna-
re. Come dargli torto? Ma allora,
perché in tanti protestano per il ri-
torno a scuola? Perché i genitori dei
comitati “No Dad”? In fondo do-
vremmo essere grati alla Dad e ai
professori che nell’emergenza han-
no tenuto in piedi la scuola.

il momento che l’Ammi-
nistrazione faccia sentire
la propria autorevolezza,
proponendo azioni con-
crete atte a contenere tali
fenomeni, nell’interesse

supremo dell’intera co-
munità cittadina. Altri-
menti, da questa pande-
mia, ne usciremo
male…e non solo sotto il
profilo sanitario!

Il lockdown infinito
ma devono volare
Spesso nella nostra società i giovani sono la cartina
tornasole di qualcosa. Hanno nel loro vivere il privi-
legio di avvertire nel bene e nel male i cambiamenti
dei tempi e spesso lo testimoniano con picchi d’esu-
beranza o al contrario con manifestazioni di disagi.
È nel loro Dna: i disagi che avvertono li attaccano ai
muri come fossero manifesti, come fossero grida
d'allarme o scudi a difesa di qualcosa che è accaduto
o sta per accadere. Non rispolveriamo gli anni Ses-
santa o Settanta, sarebbe troppo facile e banale par-
lare di rivoluzioni giovanili che hanno cambiato il
nostro passato, la nostra società e il rapporto tra ge-
nerazioni. Qui e ora si vive un disagio giovanile, le
cause le conosciamo tutti, loro stessi hanno capito
che non si può vivere da sani in una società malata. 

Il disagio giovanile
Lo stanno dimostrando prima di chiunque, consa-
pevoli, nonostante la loro voglia di vivere, che il buio
in questa galleria è ancora fitto e la luce all'uscita è
troppo debole. Problemi antichi mai risolti e che in-
vitano a una riflessione (in Italia muoiono ancora
per droga due giovani al giorno) e molti altri drammi
che pesano sulle nostre coscienze e sul nostro futu-
ro. Poi una scuola mal gestita che taglierà la testa a
un mondo culturale tra i più fervidi, ma oramai su-
perato dalla burocrazia e dalla inettitudine di un si-
stema politico arrugginito e incapace. E poi tutto il
resto: un lockdown infinito, che li comprime in mo-
nolocali senza finestre, gabbie senza sbarre, spazi
troppo stretti per loro, sempre alla ricerca di un cielo,
hanno bisogno di volare. Sperem.

La versione di Ernesto Prandi
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Lo ammetto: ho vis-
suto di rendita e
non me ne sono

poi resa conto più di
tanto. Sino al giorno in
cui, senza fare nulla di
diverso da quello che
avevo sempre fatto, il
mio girovita è aumen-
tato di 4 centimetri. La
pancia, sino ad allora to-
nica e piuttosto piatta,
ha iniziato ad accogliere
con inaspettata benevo-
lenza un cuscinetto di
adipe non richiesto che
nel breve spazio di pochi
mesi è diventato un ro-
tolino – piccolo ma pur
sempre visibile – in
grado di percorrerla
tutta in largo e affac-
ciarsi alla schiena. Men-
tre tutto ciò accadeva
sulla parte frontale della
mia figura, il lato B su-
biva un attacco sferrato
dalla forza di gravità al
quale iniziava a cedere
lentamente quanto ine-
sorabilmente. Per finire,
la pelle del corpo ha ini-
ziato a sembrare più sot-
tile, più secca, meno
tonica. Sì, sono tutti
modi per girare intorno
alla definizione più cal-
zante, che è “flaccida”.
Lo specchio restituiva
un’immagine decente
solo con gli abiti ad-
dosso. Senza, non mi ri-

conoscevo proprio più.
Eppure, non stavo fa-
cendo nulla di diverso
da prima. E proprio in
questa verità stava la
prova del mio problema.
Se la menopausa è inevi-
tabile, perché indica una
fase della vita femminile,
e non una patologia, ciò
che invece possiamo
evitare sono molti dei
sintomi legati a questo
periodo, spesso poco
graditi e altrettanto
spesso decisamente pre-
venibili. Il primo errore
lo fanno, di fatto, i gine-
cologi che guardando
con benevolenza i centi-
metri di troppo e che de-
finiscono “normale”
aumentare di peso per la
donna in menopausa,
dando poca attenzione a
una serie di conse-
guenze che questo au-
mento di centimetri e
chili determina in que-
sto momento della vita.
Insoddisfazione e malu-
more, per citare i più
blandi, depressione, in
alcuni casi. Calo del de-
siderio sessuale, non le-
gato a meccanismi di
fatto regolati dagli or-
moni, ma semplice-
mente dal fatto che chi si
vede lievitare di setti-
mana in settimana si
sente meno attraente. 

UNA NUOVA ETÀ, UNA NUOVA FORMA FISICA 

Dir. Sanitaria: Melegnano Dott. A. Cutolo De Rosis . Lodi Dott.ssa L. Carrai . San Donato Mil.se Dott. Sanahia Alì 

           guardiamo al Nuovo Anno con entusiasmo

          e con un Nuovo Stile di Vita

Per molte donne la menopausa è sinonimo di metabolismo lento, di grasso 
che si accumula e sembra impossibile da smaltire, di disturbi che peggiorano la quotidianità 
In verità per molto di tutto questo c’è un rimedio, basta volerlo davvero

Cosa succede in meno-
pausa 
La menopausa è una si-
tuazione naturale alla
quale ogni donna arriva
a un certo punto della
vita, generalmente tra i
47 e i 53 anni, quando il
patrimonio follicolare si
esaurisce e la produ-
zione ormonale da parte
delle ovaie termina. Non
c’è un’età “giusta” per
andare incontro alla
menopausa, ma si stabi-
lisce che prima dei 45
anni sia definita meno-
pausa precoce, mentre
dopo i 53 anni è detta
menopausa tardiva.
Quando il corpo femmi-
nile sta per raggiungere
la menopausa tutto ral-
lenta: il ciclo si dirada
sino a sparire del tutto, il
testosterone diminuisce
e la fertilità naturale
della donna termina. Un
tempo (basta pensare a
cinquant’anni fa) questa
condizione del corpo si
presentava in un mo-
mento della vita femmi-
nile in cui era
accettabile per una
donna, oltreché nor-
male, iniziare a sentirsi
“meno giovane”.
La menopausa può es-
sere spesso accompa-
gnata da una serie di
sintomi poco gradevoli,

tra i quali si annoverano:
improvvise vampate di
calore, insonnia, malu-
more, stati di ansia, affa-
ticamento, calo del
desiderio sessuale, in-
continenza urinaria, do-
lori muscolari e
osteoarticolari, au-
mento di peso. La ca-
renza ormonale
ovviamente è avvertita
in modo diverso da
donna a donna e,
quindi, anche i sintomi
possono essere diversi,
sia per intensità che per
durata. Oggi che per
molte i cinquant’anni
sono i nuovi trenta, que-
sti sintomi sono sempre
meno accettabili. Ma è
davvero possibile rallen-
tare il processo di invec-
chiamento del nostro
corpo che inizia con la
menopausa? 

L’attività fisica come te-
rapia 
La buona notizia è che
non è assolutamente
vero che non possiamo
fare nulla per contra-
stare i centimetri di
troppo che compaiono
con la menopausa. L’at-
tività fisica, svolta in
modo corretto, pro-
grammato e soprattutto
continuo, è in grado di
velocizzare il metaboli-

smo, aiutare a mante-
nere il corpo elastico e la
pelle tonica, mantenerci
in forma e – soprattutto
– può essere mirata per
risolvere i problemi di
accumulo di adipe sui
fianchi e sul giro vita,
come accade nei Centri
Figurella, che persona-
lizzano il programma
per le donne in meno-
pausa affinché sia effi-
cace esattamente dove
serve. L’attività fisica è il
primo tra i cinque consi-
gli mirati per contrastare
i sintomi della meno-
pausa e i problemi legati
a questo periodo (Fonte:
Istituto Veronesi), ma
servono 75 minuti alla
settimana perché sia
davvero efficace. Il se-
condo consiglio riguarda
l’alimentazione, che in
menopausa deve essere
a maggior ragione bilan-
ciata. Dobbiamo man-
giare meglio, oltre che

meno. Una dieta sana e
bilanciata, che favorisca
maggiormente il con-
sumo di frutta e verdura
e la scelta di legumi,
noci, carne bianca,
pesce e olio extra vergine
di oliva come fonti di
carboidrati, proteine e
grassi, è un approccio
consigliato in meno-
pausa, non solo per il
controllo del peso. Ri-
durre il sale, scegliere
bene i carboidrati, non
fumare, bere molta
acqua e ridurre gli alco-
lici sono altre scelte im-
portanti nell’adottare
uno stile di vita sano, so-
prattutto durante la me-
nopausa. Ma nulla di
tutto questo serve se ri-
maniamo sedentarie e
osserviamo gli anni pas-
sare sedute alla scrivania
o sul divano. 

Il dibattito sulla terapia
sostitutiva 
Pillola sì o no? Circa il
4% delle donne in me-
nopausa utilizza la tera-
pia ormonale detta
sostitutiva per aiutare
l’organismo a contra-
stare i sintomi che
creano fastidio. Qualche
anno fa erano tre volte
tanto. Secondo un’inda-
gine dell’Istituto Supe-
riore di Sanità, nel 2010
le donne trattate con te-
rapia ormonale sono
state 300 mila. A dieci
anni di distanza dal Wo-
men’s Health Initiative
che ha censito questo
dato, il numero si è ri-
dotto a un terzo, perché
in alcuni casi si è rite-
nuto che la terapia sosti-
tutiva avesse delle
controindicazioni che,
sebbene rivelatesi non
importanti nel quadro
clinico generale, davano
maggior fastidio a molte
donne rispetto ai sin-
tomi naturali. Come per
ogni medicinale, si tratta
di trovare un giusto
equilibrio nella prescri-
zione, insieme al pro-
prio medico.
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Chi frequenta il cimitero di Mele-
gnano, non può non accorgersi di
quello che succede ai rifiuti che
quotidianamente si accumulano,
dislocati in più punti. Non intendo
parlare del disordine che in alcuni
periodi dell’anno è inevitabile. Vor-
rei parlare della raccolta rifiuti che
sicuramente non è differenziata. È
probabile che qualche anno fa siano
stati messi bidoni diversamente co-
lorati e con scritte ben chiare per
suddividere i vari rifiuti. Adesso non
è più così. I bidoni ci sono ancora,
ma maldestramente distribuiti e so-
prattutto con indicazioni illeggibili.
Così avviene che la torba pregiata e
i fiori ormai appassiti, facilmente ri-
ciclabili in ottimo humus, vengano
mischiati a carta, vasi di terracotta o
plastica. 

Indicazioni illeggibili
Tutto finisce nell’unico calderone
dell’indifferenziato. Certo la colpa
non è delle persone che frequenta-
no il cimitero: se non si sa dove con-

Parliamo
di raccolta

differenziata?

Il cimitero nel mirino

Nella foto 
uno scorcio
del cimitero

ferire gli scarti, si mettono nell’unico
bidone presente. Forse la colpa è del
custode che provvede a smaltire i ri-
fiuti? Non credo. Probabilmente nel
nostro Comune ci sono persone o
assessori che devono occuparsi an-
che di questo problema, dando a chi
si occupa del cimitero, indicazioni
molto precise. Così potremmo con-
tribuire al fatto che i nostri figli e ni-
poti non vengano sommersi da tutto
ciò che non viene riciclato. Oppure
basta scandalizzarsi per le trasmis-

Clara Sarti

Il ricordo della “Giornata della memoria” celebrata il 27 gennaio

Giovanni Maraschi

Singolarmente la
memoria viene
considerata una fa-

coltà della mente. L’uo-
mo conserva le immagi-
ni delle cose viste, lette o
sentite e delle conoscen-
ze acquisite; la memoria
è il filo che unisce il pas-
sato, il presente e il futu-
ro di ciascuno. In termi-
ni sociali dovrebbe
essere una delle chiavi di
interpretazione delle vi-
cende umane. Per gli
eventi ed i fatti che non
desideriamo, ci avvol-
giamo nella dimentican-
za, nell’oblio; vogliamo
ricordare soltanto alcu-
ne cose passate e rigoro-
samente dimenticarne
altre. Le vicende umane,
politiche, economiche e
di convivenza di un Pae-

se possono essere gesti-
te solo con l’applicazio-
ne di regole che siano
generalmente condivise,
così da evidenziare un
vero patto sociale al suo
interno.

Regole condivise
Ecco perché la Società
deve servire l’uomo con
regole semplici e com-
prensibili. In ogni Na-
zione la constatazione
di uguaglianza dovreb-
be essere il principio
ispiratore della Costitu-
zione e diventare il car-
dine e la base delle leggi
e degli ordinamenti. “Se
la società deve servire
l’uomo, gli uomini che
impersonano le istitu-
zioni non possono ser-
vire se stessi, o una par-
te soltanto della
società. Chi l’ha fatto in
passato si è reso incom-

patibile, non per ragio-
ni morali, etiche o di
principio, ma perché si
è dimostrato dannoso,
e continuerà ad essere
dannoso” (Gherardo
Colombo-Il vizio della
memoria). Il nostro
Paese ha perso la me-
moria di tutto questo?

L’Europa, le Nazioni ed
il Mondo anche? Per
uscire dall’oblio occor-
re rammentare le bar-
barie che hanno colpito
l’Europa nel XX secolo
che “un tempo, avreb-
bero stupito i più bar-
bari dei barbari” (Nor-
man Davies-Storia
d’Europa). 

Per non dimenticare

Nella foto 
un gruppo
di bambini
ad Auschwitz

I pericoli del passato
Due guerre mondiali
particolarmente distrut-
tive dilagarono e coin-
volsero tutto il globo.
Non solo: alcuni Paesi
fra i più popolosi d’Eu-
ropa caddero nelle mani
di feroci regimi politici le
cui repressioni interne
uccisero decine di mi-
lioni di persone, molto
più delle guerre. Ram-
mentare oggi tutto que-
sto non è fare retorica.
Dopo gli oltre 70 anni di
pace mondiale, se pur
funestati da piccole ma
atroci guerre locali, non
dobbiamo dimenticare i
pericoli del passato e
quelli che potrebbero
ancora oggi scatenarsi.
Ciascuno di noi, così co-
me ogni essere umano,
dovrebbe sempre volere
e potere partecipare alla
vita quotidiana come
operatore di pace, per
far sì che non si possano
in futuro riascoltare
queste tragiche parole
della poetessa russa An-
na Achmatova: “Perché
quest’epoca è peggiore
delle epoche preceden-
ti? In uno stupore di do-
lore e spavento non ab-
biamo noi toccato le
ferite più infette lascian-
do che le nostre mani
non le curassero?”.

sioni che ci mostrano le isole di pla-
stica che invadono gli Oceani per es-
sere in pace con la nostra coscienza?
Si sa, tante gocce fanno il mare, l’im-
pegno anche piccolo di tutti noi, può
fare la differenza.

Cara Signora Sarti,
lei solleva solo uno dei problemi se-
gnalati da più parti nell’ultimo pe-
riodo sul fronte del cimitero, a cui ci
auguriamo si possa far fronte in
tempi brevi.

Operatori
di pace

Semplice e onesto
Le virtù di Panigada

Come del resto già fatto in consiglio comunale, vo-
glio rimarcare la profonda stima sempre nutrita
nei confronti di Franco Panigada, sindaco di Me-
legnano dal 1990 al 1994, con il quale ho avuto
l’onore di lavorare durante la mia lunga carriera
come dipendente del Comune. Lo ricordo come
politico integerrimo, semplice ed onesto, sempre
attento ai bisogni della gente, che con l’indimen-
ticato dottor Giancarlo Corti (1929-2005) formava
una straordinaria coppia politica. 

Figure storiche
Solo grazie alla loro capacità di mediazione, fu
possibile dar vita all’inedita alleanza tra Partico
comunista e Democrazia cristiana, che rimase un
unicum per la città di Melegnano. Ricordo con
particolare simpatia il viaggio con l’Avis nella ge-
mellata città di Tarquinia dove, oltre a Panigada e
Corti, era presente don Cesare Amelli (1924-
2002), un’altra figura storica per l’intera realtà lo-
cale, ma anche i tanti appuntamenti promossi
sempre con don Cesare, Panigada e le tante asso-
ciazioni locali.
Raffaela Caputo

Cara Signora Caputo,
ci associamo alle sue belle parole nel ricordo di
tre personaggi che tanto hanno fatto per la no-
stra città.

Il ricordo dell’ex sindaco
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Con i concerti su Facebook durante il lockdown, il popolare Bonacina tiene compagnia ai melegnanesi

Elettra Capalbio

"Èancora troppo
grande la vo-
glia di cantare,

sono nati così i concerti
su Facebook che tengo-
no compagnia ai mele-
gnanesi soli”. Il popolare
Tony Bonacina racconta
così l’ultima impresa
che lo vede protagonista
negli ultimi mesi. "Du-
rante il lockdown di pri-
mavera anch’io sono
stato costretto in casa,
avevo solo la compagnia
dei miei due gatti - con-
fida il 74enne Tony con il
sorriso sulle labbra -. E’

nata così l’idea di rispol-
verare le canzoni tipiche
del mio repertorio, da
Adriano Celentano a Lu-
cio Battisti passando per
i Beatles, i Rolling Stones
e tanto altro ancora: un
po’ come avvenuto in ol-
tre mezzo secolo di car-
riera, quando ho tenuto
migliaia di concerti in
ogni parte del mondo”.

Partiamo dall’inizio…
Ero ancora all’asilo e già
mi divertivo a cantare: a
metà degli anni  Settanta
musicavo i grandi suc-

cessi dell’epoca con i
Trappers, i Sudisti e i
Moonboys, tutte band
che andavano per la
maggiore sul territorio.
Ma in tanti anni di car-
riera ho tenuto concerti
anche in Svizzera e In-
ghilterra, in Germania, a
Hong Kong e in molte al-
tre parti del mondo.

Il segreto…
Lo straordinario rappor-
to che ogni volta mi le-
gava al pubblico: non
persi la pazienza neppu-
re quella volta in cui,
mentre stavo cantando
My way, una signora si
avvicinò al palco per

La musica senza tempo di Tony

Nell’immagine
Tony Bonacina

chiedermi una mazurka.
Proprio in virtù del pro-
fondo rispetto per la pla-
tea, solo due volte cantai
in play-back.

Racconti…
La prima alla festa della
Croce bianca, non avevo
davvero più voce. E la se-
conda ad un’esibizione
nella villa dei Ligresti, do-
ve non ci ascoltava nes-
suno. E allora, mi chiesi,
perché devo cantare?

Concerti 
a raffica

Tra le coppie più conosciute di Melegnano, il 23 gennaio hanno festeggiato i 60 anni di matrimonio

La storia d’amore di Nini e Annita

Marco Denti

Radicati da genera-
zioni a Melegna-
no, dove ancora

oggi risiedono, nella ca-
sa sul ponte del Lam-

bro, l’antica stazione
della posta di corrieri e
cavalli, Annita Bedoni e
Gian Francesco Biggiog-
gero alias Nini hanno
raggiunto il mirabile tra-
guardo dei sessant’anni
di matrimonio. Un’unio-

ne che, oltre a essere lo
snodo e l’abbraccio di
due numerose famiglie
melegnanesi, è sempre
stata aperta alla bellezza
della vita che i due sposi
hanno celebrato con
estrema generosità,
condividendo il gusto
per i viaggi e la buona
cucina, la musica e l’ar-
te, l’amicizia e la solida-
rietà, la politica e la poe-
sia. 

Grazia e saggezza
Attraverso due secoli,
Annita e Nini hanno vis-
suto le trasformazioni e

gli inevitabili cambia-
menti con grazia e sag-
gezza, restando salda-

mente ancorati ai valori
e ai legami, anche
quando intorno il mon-
do era avvolto in un tur-
bine di follia. La loro ri-
sposta, uniti,
indivisibili, è sempre
stata un sorriso, un piat-
to di pasta, una bottiglia
di vino, una canzone. La
porta di casa aperta a
ogni ora, del giorno e
della notte, ma chi ha
avuto il privilegio di var-
carne la soglia, sa che
l’ospitalità di Annita e
Nini è solo la superficie,
l’inizio di una lezione di
vita che trasmette il
senso della responsabi-
lità di un matrimonio, e
della famiglia. Senza
imporre alcunché, per-

ché in ogni giorno dei
sessant’anni trascorsi
insieme, hanno lasciato
che fosse soltanto il loro
esempio a raccontare
gli effetti e l’efficacia di
quella piccola, grande
cosa chiamata amore.

***
A nome di tutti i lettori e
dell’intera comunità lo-
cale, anche “Il Melegna-

nese” si stringe di cuore a
Nini Biggioggero e Anni-
ta Bedoni, da sempre
grande amici del nostro
quindicinale. 
Ma ora lasciamo spazio
alla poesia che l’amico
di una vita Guido Olda-
ni ha dedicato ai due
sposi in occasione di un
anniversario tanto si-
gnificativo.

La porta
di casa
sempre 
aperta

Sessantesimo
da tre generazioni insieme sposi,
Annita e Nini sono la mia sponda
e abbiamo speso insieme vario tempo.
Nini si sappia è il mio professorone,
ottimo il suo risotto a san bassiano
e al perdono cucinava Annita;
tre moschettieri sono i loro figli
e uno sciame nipoti e pronipoti
e mentre il tempo affonda come barca,
in coppia son freschi come gigli

23.01.21 Guido Oldani

La poesia di Oldani

Lezione 
di vita

Nell’immagine
di Adriano Carafòli
Nini Biggioggero
e Annita Bedoni

Negli ultimi mesi…
I concerti su Facebook
sono diventati un ap-
puntamento fisso per ri-
trovare un po’ di spensie-
ratezza in un periodo
tanto drammatico: è
proprio questo l’obietti-
vo delle mie canzoni,
quello di portare un piz-
zico di serenità in un
momento tanto difficile.

Ma non solo…
E poi voglio continuare
in quella che è sempre
stata la grande passione
della mia vita, attraverso
la quale ho reso felice
tanta gente in ogni parte
del mondo.

LIBRERIA MONDADORI
in via Zuavi 6 a Melegnano

MERCERIA MARCELLINA
in via Frisi 30 a Melegnano

E da oggi anche con

paypal.me/ilmelegnanese

Melegnano - Piazza Associazioni

aperto GIOVEDÌ e SABATO
dalle ore 10.00 alle ore 12.00

Presso la Buona Stampa delle parrocchie di S. Maria del
Carmine in via Dante 10 e di San Gaetano in p.zza dei FioriQUINDICINALE D’INFORMAZIONE FONDATO NEL 1967

RRiRinRinnRinnoRinnovRinnovoRinnovo ARinnovo AbRinnovo AbbRinnovo AbboRinnovo AbbonRinnovo AbbonaRinnovo AbbonamRinnovo AbbonameRinnovo AbbonamenRinnovo AbbonamentRinnovo AbbonamentiRinnovo Abbonamenti 2Rinnovo Abbonamenti 20Rinnovo Abbonamenti 202Rinnovo Abbonamenti 2020Rinnovo Abbonamenti 2020/Rinnovo Abbonamenti 2020/2Rinnovo Abbonamenti 2020/21Rinnovo Abbonamenti 2020/21
Abbonamento ordinario 35,00 € Sostenitore 50,00 €
Conto corrente postale n. 42831206 intestato a Cooperativa
Editrice Melegnanese, piazza Associazioni 1 - 20077 Melegnano
Bonifico bancario intestato a Editrice Melegnanese
IBAN: IT46V0311133380000000011400
(indicando nella causale nome, cognome e indirizzo dell’abbonato).
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"Dovevamo donarlo al raduno na-
zionale di Roma, ma l’emergenza
Covid ha fatto saltare tutto, vuol dire
che andremo a Lodi per portare il
quadro al ministro Lorenzo Guerini".
In questi giorni il gruppo bersaglieri
di Melegnano ha presentato così
l’ennesimo progetto che li vede pro-
tagonisti con l’infaticabile Luigi Ge-
nerani. "Durante il raduno nazionale
fissato per lo scorso settembre a Ro-
ma - chiariscono i bersaglieri della
città sul Lambro -, avremmo dovuto
donare al ministro della Difesa Gue-

Bersaglieri
Il quadro

al ministro
Guerini

Meritoria iniziativa

Nell’immagine
i bersaglieri

con il quadro

rini il quadro realizzato proprio da
Generani dal titolo "Il bersagliere con
fez cremesi e il tricolore dell’Aeronau-
tica militare".

La benedizione del Papa
“A causa dell’emergenza Covid, però,
il tradizionale appuntamento è stato
annullato - continuano i bersaglieri
della città -. Con il grande rammarico
di non essere riusciti a consegnare il
quadro a Roma, adesso il nostro desi-
derio è di incontrare il ministro Gue-
rini a Lodi, la sua città, per donargli fi-

La docente Conti racconta i punti che accomunano i due giganti della nostra cultura poetica e musicale

Stefano Chiesa

Nel 2020 sono stati
celebrati i 250 an-
ni dalla nascita

del pianista e composi-
tore Ludwig van Beetho-
ven (1770-1827), mentre
nel 2021 ricorrono i 700
anni dalla morte di Dan-
te Alighieri (1265-1321).
Ne parliamo con la pro-
fessoressa Sebastiana
Conti, per tanti anni do-
cente di lettere al liceo
scientifico Benini ed og-
gi insegnante all’Univer-
sità della terza età.

Due ricorrenze impor-
tanti. Quali riflessioni le
vengono in mente? C'è

qualcosa che, a suo av-
viso, accomuna questi
due grandi della cultu-
ra occidentale?
Le riflessioni sono infi-
nite: volentieri eviden-
zio qualche elemento
che li accomuna. Ap-
partengono a contesti
storici profondamente
diversi: ben cinque se-
coli li separano. Dante
rappresenta la “sintesi”
del Medioevo: la centra-
lità della teologia, la vi-
sione geocentrica del
cosmo, la questione
“Papato-Impero”, l'uso
dell'allegoria come for-
ma privilegiata di
espressione dell'arte.
Beethoven, invece, è
profondamente calato

nella temperie culturale
dello “Sturm und
Drang” e del Romantici-
smo: tensione emotiva e
forte sentire sono in lui
motori centrali dell'esi-
stenza e dell'opera d'ar-
te. Come Dante attra-
versa il Medioevo, per
poi spingersi oltre (il li-
bero arbitrio sarà ogget-
to di dibattito del Rina-
scimento, ma non solo),
così Beethoven “attra-
versa” la musica di Ha-
endel, Haydn e Mozart,
rielaborandola in forme
assolutamente nuove: il
Romanticismo e, in par-
te, il Novecento.

Altri elementi che li ac-
comunano, pur essen-
do così lontani nel tem-
po?
Molto interessante è la
fortissima carica senti-
mentale ed emotiva che
sorregge le opere di en-
trambi. I loro componi-
menti, seppur con stru-
menti espressivi diversi
- la parola in Dante, la
musica in Beethoven -
“affondano” nel dram-
ma, nel dolore e nelle
tragiche incongruenze
dell'uomo impegnato in
una battaglia epica per
la sua stessa realizzazio-
ne. Questo lo chiamerei

La magica arte di Dante e Beethoven

Nell’immagine 
l’insegnante
Sebastiana Conti

genericamente “reali-
smo”: entrambi gli arti-
sti, però, lungi dall'ab-
bandonare l'essere
umano al suo tragico
destino, con volo d'aqui-
la lo proiettano in una
dimensione ideale supe-
riore. Non si tratta di
un'astratta visione me-
tafisica, ma di un gesto
che consente all'uomo
di conservare sempre la
sua umanità, la consa-
pevolezza di sé e del li-
bero arbitrio. Come
Dante nel Paradiso fa
esperienza di Dio, così
avviene nella tensione
(metafisica anch'essa)
che mette le ali alla mu-
sica dell'Inno alla gioia a
chiusura della 9a Sinfo-
nia di Beethoven.

Trova ulteriori aspetti
che legano i due artisti?
Il senso di fratellanza
universale, che emerge,

nalmente il nostro regalo-ricordo". A
fine 2020 lo stesso Generani ha peral-
tro scritto una lettera per augurare
buone feste all’ex sindaco di Lodi, che
ha ringraziato per il gentile pensiero e
augurato ogni bene ai bersaglieri di
Melegnano: dopo avergli scritto una
lettera ricordando i trascorsi nei ber-
saglieri del nonno Giovanni Bergo-
glio, la scorsa estate il gruppo della cit-
tà sul Lambro ha invece ricevuto la
benedizione di Papa Francesco, che il
Santo Padre ha voluto estendere al-
l'intera comunità locale.

Comunale di

MELEGNANO
Dott. GIANBATTISTA MARONI

Via Rickenbach 3

Telefono 02.9834197
info@avismelegnano.it
www.avismelegnano.it

SCOPRI LA

GIOIA DI

DONARE

Raccolta sangue
presso sede Avis:

Domenica 28

febbraio

Per motivi organizzativi le date potrebbero subire modifiche

chiarissimo, dalle opere
di Dante (mentre scrive
la Divina Commedia,
per indicare all'umanità
intera la via della salvez-
za), e di Beethoven (alla
fine della 9a Sinfonia):
entrambi, al culmine

della loro esperienza ar-
tistica, avvertono il biso-
gno di raccontare il loro
sublime itinerario all'in-
tera umanità affinchè
possa superare conflitti
e contraddizioni in una
visione più alta della re-
altà e della storia. Altro
aspetto degno di nota
mi sembra il continuo
intreccio tra la dolce ele-
gia (abbandoni dell'ani-

ma, affetti ed emozioni
più intense, delicate e
profonde) e il tremendo,
sconvolgente senso del
dramma (il dolore indi-
viduale ed universale
che pervade e, a volte,
travolge tanto il singolo
quanto l'umanità).

Dante e Beethoven so-
no ancora attuali?
Senza dubbio: oggi, in
tempi così difficili, ab-
biamo bisogno di misu-
rarci con la meravigliosa
arte di questi due in-
commensurabili giganti
per recuperare la di-
mensione etica ed idea-
le di cui, a mio avviso, è
carente la nostra socie-
tà. Valori forti e condivi-
si, per riorientare questo
presente incerto e ripro-
grammare un futuro mi-
gliore, a vantaggio dei
singoli e della comunità
intera.

Valori forti
e condivisi

Franco Schiena
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Una struttura a disposizione dei familiari per essere più vicina al proprio caro con dignità e rispetto

Inserzioni pubblicitarie

Da sempre ben inserita nel
contesto cittadino, a partire
dalla vita in oratorio e in
parrocchia, dal lavoro alla
Monti&Martini, nel volon-
tariato locale del Movimen-
to terza età, della Croce
Bianca e dell’Abio, ci lascia
una testimonianza di vita e
di fede tanto semplice
quanto significativa ed operosa. 
Molto attenta ai valori della famiglia che spesso, con
grande senso di accoglienza e gioia, riuniva tutta
nelle occasioni di festa che si presentavano. Sempre
appassionanti i suoi racconti, aneddoti e storie di vi-
ta vissuta sia della sua famiglia che della nostra città.
Lascia un bellissimo ricordo a tutti coloro che le so-
no stati vicini.

Enrica Mariani

di 88 anni

All'età di 88 anni è morto Na-
tale Scotti, che ha dedicato
tutta la propria vita al cicli-
smo. Non aveva ancora 12
anni e già armeggiava nella
bottega dello zio Carlo Mon-
ghi, a cui poi subentrerà nel-
la gestione dell'attività.
Negli anni giocò un ruolo da protagonista nel Pedale
Melegnanese, il sodalizio fondato nel 1946 di cui per
interi decenni ricoprì la carica di direttore sportivo.

Grande dolore
Nel 1997 l’attività si è infine trasferita nel quartiere
Giardino ed è passata al figlio Giuseppe, al quale
papà Natale ha trasmesso l'innata passione per il
ciclismo.

Natale Scotti

Il commosso ricordo di Enrico Mariani, morto di Covid a pochi giorni di distanza dalla moglie Carla Pozzi

Combattenti, l’addio all’ultimo reduce

Angelo Fornara
Associazione Nazionale
Combattenti e Reduci
Sezione di Melegnano

Il giorno 7 gennaio
2021 ci ha lasciati
l’ultimo ex combat-

tente reduce della se-
conda guerra mondiale
iscritto alla nostra asso-
ciazione, Enrico Maria-
ni classe 1923 sergente
carrista e prigioniero in
Germania dopo l’otto
settembre 1943. Nella
nostra associazione ri-
copriva la carica di Vice
Presidente, ruolo che
per lui consisteva nel

continuo ricordo di que-
gli anni, ricordo condivi-
so con gli altri soci redu-
ci ormai tutti scomparsi,
ma per noi, che abbia-
mo avuto la sorte di vi-
vere in pace, stimolo nel
continuare a non di-
menticare. Come tutti i
nostri soci che hanno
vissuto l’immane dram-
ma della guerra, e le no-
stre associate che hanno
patito le sofferenze di
quella tragedia, anche
Enrico Mariani è stato
per noi una figura rile-
vante che ci ha traman-
dato con i suoi ricordi
quanto sia importante il
valore della pace. 

Figura rilevante
Ci ha lasciato come tanti
di quella generazione
che in silenzio hanno
contributo alla ricostru-
zione di una nazione fi-
sicamente e interior-
mente distrutta da
quella catastrofe durata
ben cinque anni. Una
generazione che, come
qualcuno ha scritto, “dei
cappelli di carta di gior-
nale e canottiera” che
non ha chiesto niente,
ma si è data da fare per
darci un futuro migliore
portando nel proprio in-
timo la tragedia vissuta e
il volto dei compagni
che non hanno avuto la
fortuna di tornare. Se ne
è andato accompagnato
dal dolore per la perdita
della moglie Carla Pozzi
(foto 1) scomparsa il
giorno di Natale, con cui
aveva condiviso set-
tant’anni della sua esi-
stenza lasciando nel-
l’angoscia la figlia
Annamaria, che lo ac-
compagnava ogni qual-

volta ci veniva a trovare. 

Impegno e ricordo
Con la scomparsa di
Enrico Mariani si è con-
cluso per la nostra asso-
ciazione un ciclo di pre-
senza fisica di reduci,
ma certo non di ricordo
e di impegno a testimo-
niare i loro sacrifici, che
insieme alle nostre as-
sociate e ai nostri soci
continueremo finché ci
sarà consentito coinvol-
gendo ogni qualvolta
possibile i ragazzi delle
scuole, così come Enri-
co Mariani  (il primo a
sinistra in piedi con abi-
to chiaro nella foto 2) ha
voluto testimoniare con
la sua presenza alla ce-
lebrazione del 70° anni-
versario della festa della
Repubblica, che è stata
organizzata in castello il
1 giugno 2016 dall’isti-
tuto comprensivo Frisi
con la collaborazione
dell’Associazione Com-
battenti e reduci, del
Comune di Melegnano

e ha visto la presenta-
zione degli eventi stori-
ci dall'8 Settembre del
'43 al 2 Giugno del '46.
Alla figlia Annamaria,

anch’essa nostra asso-
ciata, rinnoviamo il no-
stro sincero cordoglio
per la perdita di en-
trambi i genitori.

Foto 2

Foto 1
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Info utili
Comune di Melegnano
Centralino 02982081
Carabinieri
02 9834051
Polizia Locale di Mele-
gnano
02 98208238 / 338 9787222
Protezione Civile 
02 98208402 / 329 2107748
Ospedale Predabissi
02 98051
ATS 
02 98114111
Guardia Medica
848800804
Croce Bianca
02 98230800
Pronto Soccorso Predabissi
02 98052249
Inps 
02 98849311
Mea
02 982271
Pronto Intervento Gas
800944170

Per la Pubblicità
ilMelegnanese

333 3024465

Turni farmacie FEBBRAIO 2021
Lu 1 S. Barbara S. Donato / Comunale Paullo
Ma 2 Borgo Est S. Giuliano / Comunale Paullo
Me 3 Comunale 1 S. Donato / Serena Mediglia
Gi 4 Comunale 4 S. Giuliano / Serena Mediglia
Ve  5 Com.le 1 S. Donato / Giardino Melegnano
Sa 6 Civesio S. Giuliano / Gelo Dresano
Do 7 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Maggioni Melegnano
Lu 8 Comunale 4 S. Giuliano / Petrini Melegnano
Ma 9 Com.le 1 S. Donato / Carpiano - Carpiano
Me 10 Borgolomb. S. Giuliano / Carpiano
Gi 11 S. Carlo S. Donato / Comunale Pantigliate 
Ve 12 Com.le 4 S. Giuliano / Comunale Pantigliate 
Sa 13 Nuova S. Donato / Comunale Vizzolo
Do 14 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Dezza Melegnano
Lu 15 Metanopoli S. Donato / Giardino Melegnano
Ma 16 Rubisse S. Giuliano / Giardino Melegnano
Me 17 Com.le 1 S. Donato / Com.le 3 Peschiera
Gi 18 Pellegrini S. Giuliano / Com.le 3 Peschiera
Ve 19 S. Barbara S. Donato / Borsa Paullo
Sa 20 Civesio S. Giuliano / Borsa Paullo
Do 21 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Petrini Melegnano
Lu 22 Lomolino S. Giuliano / Centrale Mediglia
Ma 23 Com.le 1 S. Donato / Balocco Melegnano
Me 24 Borgoest S. Giuliano / Balocco Melegnano
Gi 25 S. Carlo S. Donato / Sant’Anna Mediglia
Ve 26 Com.le 4 S. Giuliano / Giardino Melegnano
Sa 27 Com.le 1 S. Donato / Quarenghi Tribiano
Do 28 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera
8,30 - 12,30 Balocco Melegnano
Farmacia Comunale 4, via Tolstoj 4 accanto
Maxi Zoo, S. Giuliano feriali/festivi 9,30-19,30

L’amica d’infanzia Franca ricorda con parole commosse Nella Morandi

Franca

La notizia della tua scomparsa
ha fatto riaffiorare in me lonta-
ni ricordi della nostra amicizia,

nata fin dai primi anni di vita,
un’amicizia davvero di lunga data.
Le nostre abitazioni, a poca distanza
l’una dall’altra, hanno consentito
una frequentazione direi quotidia-
na: io nella tua casa e tu sempre pre-
sente nella mia, dove hai conosciuto
bene i miei familiari e i parenti, di

cui a distanza di tempo ricordavi an-
cora perfettamente i nomi e di cui
chiedevi notizie. Persona allegra, esu-
berante e socievole, hai saputo af-
frontare le difficoltà che la vita riserva
a ciascuno di noi con forza e corag-

Il sorriso grande di Nella

gio, sostenuta da una fede concreta e
autentica. Non hai mai fatto mancare
il tuo aiuto alle persone a te care e sei
sempre stata vicina con il tuo incon-
tenibile buonumore a chi necessitava
di sostegno, pronta a consolare, a dire
una parola di conforto, a invitare ad

avere fiducia in Colui che tutto può. 

Forza e coraggio
Tutti ti ricordano in sella alla tua bi-
cicletta, a qualsiasi ora del giorno,
con la pioggia o con il sole cocente,
mentre da una parte all’altra di Me-
legnano sfrecciavi per correre dai ni-
poti o passare a salutare un’amica. La
tua assenza in questo ultimo periodo
ha privato tutti gli amici del Gruppo
Padre Pio della tua allegria, delle tue
battute e della tua piacevole compa-
gnia. Tu, Nella, hai vissuto la tua vita
con profondo amore e con particola-
re dedizione verso le tue figlie, Ales-
sandra e Giovanna, e i tuoi affezionati
nipoti. Lasci in tutti noi un grande
vuoto, ma siamo confortati dal pen-
siero che ora per te è iniziato un nuo-
vo viaggio. Da Lassù tu ora continua
a sorridere, finalmente in pace.
Un caloroso abbraccio

Il cuore d’oro di Mario

Esuberante
e socievole

Nell’immagine
Nella Morandi

Parenti e amici ricordano Brizzi, storico donatore dell’Avis cittadina

I tuoi cari 

Il 23 dicembre si sono celebrati in
basilica i funerali di Mario Brizzi.
Nato a Mulazzano, ha trascorso

tutta la sua vita a Melegnano. Spo-
sato con due figlie, Vilma e Silvana,

che ha educato ai valori più sani.
Marito e padre esemplare, dedito al
lavoro e alla famiglia, sempre dispo-
nibile e sorridente. Gli piaceva at-
torniarsi di gente perché era una
persona molto socievole, cordiale,
educata e di spirito; amava parlare

con tutti, anche con chi non cono-
sceva e incontrava per strada. Per
moltissimi anni donatore dell’Avis di
Melegnano, lo rendeva felice essere
d’aiuto al prossimo, dall’Avis ha rice-
vuto medaglie e diplomi di beneme-
renza. 

Educato e cordiale
Negli ultimi due anni della sua vita
ha affrontato grossi problemi di sa-
lute che ha superato con coraggio e
l’aiuto dei suo cari. Purtroppo il 21
dicembre è venuto a mancare, la-
sciando un profondo vuoto nella sua
famiglia: lascia però i suoi insegna-
menti e l’amore per la vita che ha
vissuto con semplicità e un pizzico
di ironia. Resta alla moglie, alle figlie,
ai parenti e a tutti gli amici e cono-
scenti il ricordo di un uomo sempli-
ce e sereno, che ha amato la sua ca-

sa, il suo orto, il suo giardino e la vita
all’aria aperta, dove godeva della pa-
ce e della tranquillità. 

Nell’immagine
Mario Brizzi

AGENZIE DI: Melegnano - Vizzolo Predabissi - Paullo
Mulazzano - Mediglia - Mombretto - Pantigliate

MELEGNANO - Via Dezza, 47
www.bellonionoranzefunebri.it

REDEMAGNI
LAVORAZIONE MARMI

GRANITI - MONUMENTI - LAPIDI

EDILIZIA CIMITERIALE

Via Carso, 58 - PAULLO - Tel. 02.9064281 - ww.redemagnimarmi.it
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I giorni della merla
Soffice la neve fiocca
Mulina lieve sui rami ricami
Del bianchissimo manto 
Cerea cala sgocciola geme
Mugola sfumata tormenta
Candido morbido un tonfo 
Nel silente immacolato splendore 
Su gelide strade glassate
Tacite assorte smaglianti  
Più cupo attutito un rintocco
La merla sola rintana nel coccio
Del fumigante comignolo nero 

Marco Carina

La neve in montagna
La neve in montagna 
spande la sua coltre sulle cime
che paiono ovattate;
modellata, omogenea, senza spigoli,
scende nelle valli e ricopre i tetti,
le vecchie fontane e i borghi
costruendo delle preziose forme artistiche.
Gli abeti innevati ispirano personaggi misteriosi.
I rumori risuonano quasi silenziosi
tra le strade immerse nel bianco tappeto,
segnate da orme come fossero ricami.
Nei rifugi i passanti si ritrovano a tardo giorno,
godendo del caldo abbraccio 
della fiamma che crepita nel camino,
osservando il magico tramonto invernale,
fra le montagne immerse nella neve.

Matilde Zanzola

Perché parti?
Non fuggire, non nasconderti,
non cercare nelle ombre illusioni
che svaniscono nel nulla.
Rimani e cerca un senso alla vita.
Rimani dove chi ti crede ti dà coraggio.
Rimani dove chi non ti schiva
ti fa capire che ti vuole bene.

La poesia è stata scritta nell’aprile 1988
da un giovane di Melegnano ospitato 
nella comunità anti-droga di don Gelmini

L’angolo della poesia

L’ultima puntata dell’affascinante racconto "Le mie radici" scritto da Mario Barbieri, il mio papà

Alessandra Barbieri

H
o trascritto parte
di quanto lascia-
to da mio padre

Mario in una sorta di
diario per raccontare la
piccola storia di una fa-
miglia di commercianti
melegnanesi. Storia co-
mune di gente comune,
persone che hanno dato
molto alla crescita di
questo paese diventato
poi città. “Radici” che af-
fondano in questa terra,
la base di ciò che noi oggi
siamo. Vorrei che questo

racconto fosse un affet-
tuoso ricordo del mio
papà nel centenario del-
la sua nascita.

"...fra i tanti ricordi degli
anni vissuti in questa
casa della mia giovinez-
za il momento in cui si
respirava un'aria tutta
speciale era quello nata-
lizio. Atmosfera che in-
cominciava prima anco-
ra che iniziasse in chiesa
la novena per Gesù
Bambino, quando mio
padre adornava tutte le
bottiglie di liquore mes-
se in bella mostra sulle

apposite mensole,
ognuna con un rutilante
mandarino posto in ci-
ma ad esse.
E che dire dell'arrivo del
camioncino carico di
panettoni che giungeva
da Milano dalle pastic-
cerie Bianchi in corso di
Porta Romana? Ricordo
il rito che seguiva il loro
arrivo, cosa che veniva
replicata poi a Pasqua
con le colombe.
I panettoni, o le colom-

Il Caffè Barbieri a Melegnano

Nell’immagine
il caffè Barbieri
alla Fiera del 1930

be, arrivavano spogli co-
me appena usciti dal
forno, bisognava quindi
confezionarli adeguata-
mente.
Per questo usavamo due
fogli di carta, uno bian-
co e uno azzurro; su
quello bianco mio padre
imprimeva con un gros-
so timbro a inchiostro il
marchio della "Ditta" in
modo che, quando av-
volgeva il panettone nei
fogli, quello bianco
sporgesse da quello az-
zurro e formasse come

una fascetta, con il no-
me in bella mostra. Così
avvolto, dopo averlo le-
gato con una cordicella
azzurra, lo accatastava
insieme agli altri su un
apposito mensolone ad
angolo.
Quanti ne vendevamo?
Pochi in confronto al
consumismo odierno: il
panettone all’epoca era
un lusso, erano ancora i
tempi in cui quasi tutti i
miei coetanei al posto
delle scarpe usavano gli
zoccoli di legno, almeno
d’inverno, perché
d’estate si camminava a
piedi nudi (a pé per te-
ra).
A proposito di panettoni
non posso dimenticare
l'Alemagna. Il signor
Gioacchino era amico di
mio padre, parecchi an-
ni prima infatti abitava
anche lui in via Umber-
to 1°. Non era ancora fa-
moso, quando lo diven-
ne, anni dopo, il Bar
Barbieri ebbe l'esclusiva
dei suoi prodotti per tut-
ta Melegnano.
Il Natale negli anni Venti
era davvero festa gran-
de, pochissimi regali,
ma tanto attesi e quindi
maggiormente graditi,
curati e conservati. Ho
ancora un libro di Pi-
nocchio con copertina
telata rossa e oro regala-
tomi dal mio padrino
nel 1928.
In quella festività il ne-
gozio rimaneva chiuso,
si passava in famiglia e
ricordo mia madre che
si affaccendava, appena
tornata dalla Messa, per
terminare gli ultimi pre-
parativi per il seguito

della giornata. A mezzo-
giorno non c'era un
pranzo particolare, ver-
so le 15 era però tradi-
zione che mettesse sulla
stufa la caldaia del bolli-
to (el less dei tri cü). Ter-
minata questa parte
uscivamo tutti insieme
per andare al cimitero a
trovare i nostri morti;
nel mentre si passava in
borgo a salutare la zia
Ernesta e lo zio Giovanni
Del Corno coi loro figli.
Al ritorno, se il tempo lo
permetteva e non era
troppo inclemente, tor-
navamo dalla strada del
Carmine. Ci fermavamo

all'albergo Madonna per
salutare la zia Adele e lo
zio Egidio Giudici con
tutti i nostri cugini. Poi
andavamo in via Frassi
dove ci aspettavano i
Bellomi, famiglia davve-
ro patriarcale dove, in-
sieme allo zio Giovanni,
a sua mamma e a tutti i
numerosi figli, trovava-
mo anche la zia Edvige
coi figli Ermenegildo e
Luisa De Rossi.
Dopo tutti questi saluti
si tornava a casa dove fi-
nalmente ci aspettava la
tavola imbandita per il
cenone serale. 
(Fine)

Un ricordo
affettuoso

Cicli Scotti
di Scotti Giuseppe

VENDITA - ASSISTENZA

CICLI - ACCESSORI

COLNAGO

ATALA  OLMO

GALETTI  OLYMPIA

Via dei Pini, 7  Tel/Fax  02 98 33 331
20077 MELEGNANO  www.cicliscotti.com
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Una pagina storica su un Santo molto venerato in città, la cui festa ricorre proprio in questi giorni

Vitantonio Palmisano

Nei tempi passati
la prima strut-
tura sacra dedi-

cata al culto di San
Biagio vescovo e mar-
tire si trovava in un’area
territoriale in prossi-
mità dell’antico borgo
di Melegnano, sul lato
di ponente dello stra-
dale che portava a Mi-
lano. Troviamo un
primo preciso riscontro
bibliografico della sua
esistenza in una pub-
blicazione del sacer-
dote don Alessandro
Ciceri di Lodi datata
1732 dal titolo Istoria
sacro-profana della
città di Lodi, dove l’au-
tore descrive con dovi-
zia di particolari la

fondazione di uno spe-
dale della Misericordia
da parte di Gualtero ac-
canto ad una cappel-
letta campestre
dedicata appunto a San
Biaggio presso la Vetta-
bia. L’opera di Gualtero
da Lodi (1184-1224) ci
viene in ausilio in
quanto sappiamo es-
sere fondatore di di-
verse strutture ricettizie
destinate ad ospitare i
pellegrini in transito
per le strade più impor-
tanti, tra cui la limitrofa
strada Romana (via Ae-
milia). 
Il reverendo Ciceri an-
nota quindi che il citato
San Gualtero (…) diede
vita a diversi spitali a
Vercelli, Tortona, Crema
e presso il fiume Lambro
tra Lodi e Milano, vicino

Nelle tre immagini
il vescovo di Milano

Gaspare Visconti,
il dipinto della chiesa

dei Santi Pietro e Biagio
del pittore Marchetti

e la prima mappa
dell’edificio religioso

a Melegnano e più in
particolare (…) sopra il
fiume Vecciabbia (…).
Abbiamo quindi con-
tezza dell’esistenza
dello spedale della Mi-
sericordia verosimil-
mente edificato accanto
alla chiesa di San Biag-
gio alla Vettabia sin dal
XIII secolo. Un ulteriore
indizio nell’identificare
l’esatto posizionamento
sia della chiesuola sia
dell’attiguo spitale è la
più recente pubblica-
zione del reverendo don
Raffaele Inganni, datata
1889, che tratta circa le
origini e le vicende av-
venute nei campi di
Marignano (1515-1606).
A margine di quest’ul-
tima opera troviamo al-
cune mappe vergate a
mano dal presbitero di
Zivido, che ci consen-
tono di identificarne
l’esatta località con l’ap-
posizione di un punto
contrassegnato con
l’appellativo località
San Biagio. 

Chiesa campestre
La mappa descrive da
una parte un ampio ter-
ritorio, da San Giuliano
a Santa Brigida, dal Mo-
lino di Sotto alla Rocca
con annessa la casa
detta Rampina, posti
questi dal lato di le-
vante del Redefossi (che
scorre parallelo allo
stradale detto de Lodi),
mentre dall’altra parte
verso ponente troviamo
annotate le località di
Selmo e Voscio (Oc-
chiò): appena passata
l’intersecazione per-
pendicolare della roggia
Vettabia sotto lo stra-
dale verso Melegnano,
troviamo infine la loca-
lità descritta dall’In-
ganni come San Biagio.
Quindi uscendo dal
borgo di Melegnano e
percorrendo lo stradale
di Milano verso tra-
montana, ci saremmo
imbattuti, ponendo lo
sguardo verso ponente,
sui resti di un’antica
chiesa campestre con
l’attigua struttura per il
ricovero dei viandanti. 
L’edificio risultò essere
edificato precisamente
nell’area oggi rappre-
sentata da una depres-
sione del terreno,
situata nel frammezzo
tra il Redefossi e il ca-
nale detto Vettabia, nel
preciso punto dove

quest’ultimo si incontra
con il canale (a sinistra).
In altri termini la strut-
tura si poneva di fronte,
però spostata verso
sud, all’antica stazione
di posta detta La Ram-
pina. Con l’istituzione
nel 1386 a Melegnano -
da parte dell’arcive-
scovo di Milano Anto-
nio da Saluzzo - della
Regola dei confratelli
Disciplinati (detti
anche Frustati e/o Bat-
tuti), veniamo a cono-
scenza che la
Confraternita aveva in
carico la cura di tutte e

due le chiese: quella de-
dicata a San Pietro al-
l’interno del borgo
Melegnanese e quella
dedicata a San Biagio
presso la Vettabia. La
chiesa di San Pietro
menzionata non è l’at-
tuale, ma ancora la pri-
mitiva struttura
risalente all’anno
MCDXV, come provato
dal documento che ri-
porta la data del 15 ot-
tobre 1415 presente
presso A.S.M. fondo no-
tarile numero 332. 

Teche e reliquie
Durante la permanenza
nel 1567 (circa quattro
mesi) di San Carlo Bor-
romeo nel territorio di
Melegnano (sotto la
forma di visita pasto-
rale), decretò primaria-
mente con proprio atto
formale la conferma-
zione della Regola dei
Disciplini; istituì poi
presso la chiesa di San
Pietro la Scuola dei

Santi Pietro e Biagio,
ordinò che la chiesa e
l’ospedale di San Biagio
alla Vettabia coi loro
beni mobili e immobili
fossero ceduti ai frati
Cappuccini. Nel 1570 la
struttura dello spedale
della Misericordia alla
Vettabia risultò in di-
suso e alquanto diroc-
cata, tanto che già a
quel tempo se ne pro-
gettò il trasferimento.
Nel 1591 la Confrater-
nita dei Disciplini di
San Pietro e San Biagio
si uniranno per gestire
il novello ospedale dei

pellegrini costruito a
Melegnano nel 1592. La
vetusta chiesa di San
Biagio alla Vettabia con
annesso lo spedale
della Misericordia ces-
sarono così la loro atti-
vità in forza del
rescritto rogato il
giorno 24 ottobre 1591
da Giovanni Antonio
Birago pubblico notaio
di Milano, giusta l’auto-
rizzazione arcivescovile
di monsignor Gaspare
Visconti (1538-1595) al
vicario foraneo e pre-
posto di Melegnano
Pietro Maria Vagezzi. 
La disposizione arcive-
scovile prevedeva al-
tresì la conditio sine
qua non che la Confra-
ternita dei Disciplini fa-
cesse erigere nella
chiesa di San Pietro un
parimenti altare dedi-
cato a San Biagio ve-
scovo e martire. Di fatto
furono trasferiti sia gli
apparati che il simula-
cro del Santo ponen-
dolo in un proprio
altare dedicato, il simu-
lacro del Santo è lo
stesso ancor oggi esi-
stente. Nel suo mano-
scritto autografo

Il culto di San Biagio a Melegnano

settecentesco lo storico
Giacinto Coldani enu-
mera infine l’elenco dei
benefattori, che con le
loro opere, disposizioni
testamentarie e offerte
acconsentirono e age-
volarono la costruzione
sia dello spedale dei Pel-
legrini che la novella

chiesa nel borgo di Me-
legnano. Alcuni di essi
furono Giacomo Mauri,
Bartolomeo Corsini
detto Zucchetta e Gia-
como Bascapè, mentre
il sacerdote nativo di
Melegnano don Anto-
nio Citrone donò alla
chiesa sia una serie di
teche con le reliquie di
alcuni martiri sia delle
rendite e capitali a fa-
vore dell’adeguata siste-
mazione della chiesa. 

Fonti e consultazioni:
Cenni storico-topogra-
fici del borgo di Mele-
gnano, manoscritto
autografo del reverendo
Giacinto Coldani anno
1749; Giardino Istorico
Lodigiano anno 1732;
Politecnico di Milano
tesi laurea Angiuli/Ce-
scon anno 1994 circa il
progetto conservativo; la
documentazione citata è
nelle disponibilità del-
l’archivio Vitantonio
Palmisano. 
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Il commosso ricordo del 73enne Gatti, travolto da un auto sull’amata bici

Ora Gabriele pedala in Cielo

Clarissa Nobili

"La sua morte lascia
un grande vuoto
in tutti noi, Ga-

briele era una persona
splendida che porteremo
sempre nel cuore". Tra
commozione, lacrime e ri-
cordi, gli amici di una vita
commemorano così il po-
polare Gabriele Gatti, il

73enne cicloamatore di
Melegnano travolto da una
macchina a Lodi nella tar-
da mattinata di domenica
17 gennaio. "Nella prima-
vera 2012 siamo stati prota-
gonisti del Giro d’Italia co-
ast to coast, in 19 giorni
abbiamo percorso ben
4mila chilometri in bici-
cletta - racconta Brambati
riavvolgendo il nastro della
storia -. Ciascuno con la
propria andatura, ogni

giorno rimanevamo in sella
per almeno dieci ore, ma la
sera ci si ritrovava sempre
davanti ad una gustosa ce-
na e ad un buon bicchiere
di vino: solitamente tacitur-
no e riservato, era allora che
Gabriele si addolciva e si la-
sciava andare, sono state
giornate indimenticabili
che porterò sempre nel
cuore". 

Giornate indimenticabili
Grande amante delle due
ruote, Gatti faceva parte del
gruppo Cicloamatori di
Melegnano, che l’ha ricor-
dato con l’ex presidente
nazionale della Fiab (Fede-
razione italiana ambiente
bicicletta) Giulietta Pa-
gliaccio. "Il destino crudele
ha voluto che morisse pro-
prio in sella alla bicicletta,
la cosa che amava di più -
conclude commosso
Brambati -: Gabriele era
davvero una bella persona,
il suo ricordo rimarrà sem-
pre vivo in tutti noi". Nel
novembre 2011 Gatti è sta-
to invece protagonista di
un viaggio in Cile con

l’amico Nerino Ruozzi, che
è avvenuto naturalmente
in sella alle due ruote. "An-
che per me è stato un gran-
de choc, siamo stati per 30
anni vicini di casa a Mele-
gnano - confida Ruozzi -:
sono innumerevoli i ricordi
di quel meraviglioso viag-
gio in bicicletta, che si è
protratto complessiva-
mente per 18 giorni tra il
Cile e l’Argentina, non l’ho
mai visto contento ed en-
tusiasta come in quel pe-
riodo. Sempre generoso e
premuroso, si faceva in
quattro per gli altri, la sua
morte lascia un vuoto im-
menso in tutti noi". 

Destino crudele
Anche Vittorio Baudi ha
voluto commemorare la fi-
gura di Gatti, sposato e pa-
dre di una figlia, che viveva
con la famiglia in viale del-
la Repubblica al di là della
stazione ferroviaria. "L’ho

visto pochi giorni prima
della morte, mi ha detto
che era in attesa delle visite
mediche per rinnovare la
tessera del gruppo Cicloa-
matori di Melegnano, l’as-
sociazione di appassionati
dove militava da ormai di-
versi anni - sono le sue pa-
role -. Da sempre amante
delle due ruote, era solito
partecipare alle gran fondo
in giro per l’Italia, nel corso
delle quali percorreva sino
a 2mila chilometri nell’ar-
co di una decina di giorni.
Insieme siamo stati prota-
gonisti di migliaia di uscite
in bicicletta, ma porterò
sempre nel cuore anche le
indimenticabili vacanze in
montagna con i figli picco-
li". 

La morte di Cavagna 

Ciao Giovanni
Meregnanin doc
Tanta commozione a Melegnano per la
morte di Giovanni Cavagna, personaggio
molto popolare soprattutto nella zona del
vecchio punt de Milan, l’attuale via Vittorio Veneto a nord
della città, dove per tanti anni ha gestito lo storico bar Sao.

Grande vuoto
In questi giorni in tanti si sono quindi stretti alla moglie
Cesarina e alle figlie Stefania e Paola nel ricordo del pro-
prio caro, che lascia un grande vuoto in quanti hanno
avuto la fortuna di conoscerlo. 

Premuroso
e generoso

Nelle immagini
Gabriele Gatti
con Brambati
e con Ruozzi

in terra cilena

Grande fantasista
Il talento di Cagni
Stroncato da
un improvvi-
so malore,
all’età di 63
anni è morto
Daniele Ca-
gni (nella fo-
to), che in gio-
ventù è stata
una grande
promessa del
calcio mele-
gnanese. Classe 1957, dopo aver militato
nella Melegnanese e nella Pro Melegna-
no, Daniele è passato quindi alle giovanili
del Milan, dove il suo talento non è pas-
sato certo inosservato. Classico fantasista
con il numero 10 sulle spalle, Cagni era
dotato di una grande tecnica, un’ottima
visione di gioco e una classe sopraffina.

Classe sopraffina
Un po’ come il grande Gianni Rivera, il
golden boy del calcio italiano che non a
caso è sempre stato il suo idolo. Ma il de-
stino crudele ha voluto che un grave pro-
blema all’occhio gli impedisse di conti-
nuare in quella che sarebbe stata quasi
certamente una grande carriera: da qual-
che anno viveva a San Giuliano, ma era
ancora molto conosciuto a Melegnano,
dove in tanti si sono stretti alla mamma
Giuliana Morsini e ai fratelli Luigi e Mas-
simo in questo momento di immenso
dolore.

Il ricordo del 63enne Daniele
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"Dopo la donazione qualche anno
fa del defibrillatore da parte della
mia famiglia, abbiamo completa-
mente sistemato la palestra in via
Campania, speriamo che possa tor-
nare ad ospitare in tempi brevi il
mondo sportivo di Melegnano". Il
presidente Stefano Surdo presenta
così la meritoria iniziativa degli atleti
e dei genitori del judo club Ken Ota-
ni, che hanno riqualificato gratuita-
mente l’impianto comunale nella
periferia nord della città, dove sono
soliti ritrovarsi i bimbi della scuola
materna di via Campania e gli atleti
di diverse società sportive locali. "Il
tutto è avvenuto a qualche anno
dalla donazione da parte della mia
famiglia del defibrillatore, strumen-
to fondamentale nel caso di malori
improvvisi - afferma il presidente

Restyling 
palestra

In campo
genitori

e ragazzi

Il judo club Ken Otani

Nella foto
l’intervento

di ragazzi
e genitori

Surdo, che tra l’altro è coordinatore della
consulta sport di Melegnano -: stavolta
abbiamo invece dato un volto nuovo alla
palestra di via Campania, che rappresen-
ta un punto di riferimento per il mondo
sportivo cittadino". 

Momento emozionante
I ragazzi della squadra agonistica con i lo-
ro genitori hanno dunque tinteggiato e
sistemato in modo del tutto gratuito l’im-

Silvia Bini

Lo storico volontario della Croce bianca immortalato in un volume dedicato alla 1000 Km di Monza

Luciano Passoni

Bisogna sfogliare al-
l’indietro tante e
tante pagine per

ritrovare quella dove ha
inizio il capitolo della
storia personale della
militanza di Roberto
Bettè in Croce Bianca.
Pagine ingiallite, magari
sbiadite, ma impossibili
da dimenticare. Non è
un caso che proprio sfo-
gliando un volume de-

dicato alla 1000 km di
Monza, gara automobi-
listica di velocità, rie-
merga, da uno dei tanti
cassetti dove sono ripo-
sti nella memoria i ricor-
di, un episodio che lo ha
visto partecipe. È il 25
aprile del 1976, Roberto
Bettè e Silvano Livraghi
sono impegnati in uno
dei tanti servizi all’auto-
dromo brianzolo, quan-
do un banale testa coda
alla variante Ascari pro-
voca un incidente tra

due vetture, una delle
quali va a schiantarsi
contro il guard-rail a
bordo pista. Nella posta-
zione più vicina i due
vengono allertati dal
commissario di pista ed
entrano “immediata-
mente in azione”, come
viene sottolineato dalla
cronaca del tempo. 

Tante attività
Il pilota viene adagiato
sulla barella per essere
poi portato da una am-
bulanza di appoggio al
centro medico del cir-
cuito. Niente di molto
diverso da quanto fatto
più volte e in tante occa-
sioni, sia in pista, nel
corso delle gare, che nei
servizi “normali”. Il tutto
però viene ripreso dai

Roberto Bettè nel libro della storia

Nell’immagine
Roberto Bettè
con lo scatto
che lo immortala
in un soccorso
sulla pista di Monza

fotografi dell’epoca e un
amico di Roberto, che
lavorava in un giornale,
gli fornisce la fotografia
che lui stesso incornicia
e tiene come ricordo.
Passa qualche anno e
Roberto consegue il di-
ploma di primo soccor-
so presso l'Associazione
italiana soccorritori-Po-
liclinico di Milano di-
ventando capo servizio.
Siamo nel 1978, a cin-
que anni dall’ingresso
avvenuto il 7 agosto del
1973. La partecipazione
diventa intensa dividen-
dosi tra la sede di Mele-
gnano e San Giuliano, a
cui segue l’impegno per
l'apertura delle sedi di
Sant'Angelo Lodigiano e
Paullo. Un’esperienza
che lo vede diventare
capo servizio ed istrut-
tore dei nuovi volontari. 

Anche presidente
Segue poi il rammarico
di dover lasciare per im-
pegni di lavoro che lo
portano anche lontano
da Melegnano. Giusto il
tempo per arrivare alla
soglia della pensione e
nel 2016 il rientro con
l'attività di sostegno, ri-
coprendo i ruoli prima
di vice e poi di presiden-
te. Infine, come il tassel-
lo di un puzzle incastra-
to nei tanti pezzi di una
storia sportiva impor-
tante, la sorpresa che
suggella memoria e ri-
cordi. Quella sequenza
fotografica finisce in un
libro dedicato alla gara
che è stata per impor-
tanza seconda solo al
Gran Premio di Formula
Uno. Un orgoglio e un

pianto comunale. "Speriamo che
tutto questo possa rappresentare un
nuovo inizio per gli atleti non agoni-
sti, le cui attività sono bloccate da or-
mai tre mesi a causa dell’emergenza
Covid e della conseguente necessità
di rispettare una serie di regole ad
hoc per arginare il diffondersi della
pandemia - conclude Surdo -: i ra-
gazzi sono stanchi di allenarsi online
e vogliono tornare in palestra, come
invece stanno già facendo gli agoni-
sti in vista delle gare, la cui ripresa
dovrebbe avvenire nel periodo com-
preso tra febbraio e marzo. Quello di
questi giorni è stato insomma un
momento emozionante e di grande
importanza, durante il quale abbia-
mo avuto modo di riqualificare la
palestra, che ospita le nostre attività
da un quarantennio tondo tondo".

Croce bianca
nel sangue

Via per Landriano
Lavori più vicini

Scatta il rush finale per il restyling del campo da
calcio in via per Landriano (nella foto), che costerà
alle casse comunali quasi 300mila euro. A fine an-
no gli uffici comunali hanno avviato l’iter per in-
dividuare il professionista chiamato a preparare il
progetto definitivo del primo lotto dei lavori che,
già inserito nel Piano triennale delle opere pubbli-
che, costerà 180mila euro già a disposizione grazie
all’avanzo di amministrazione 2019.

Nuovi spogliatoi
L’intervento contempla in particolare la realizza-
zione dei nuovi spogliatoi e della tettoia dove sono
presenti i vari servizi. Sembra insomma scattato il
conto alla rovescia per la riqualificazione dell’im-
pianto sportivo comunale, dove si allenano le di-
verse categorie del Real Melegnano, alcune delle
quali vi disputano anche le partite casalinghe di
campionato: a causa dell’emergenza legata al Co-
vid, negli ultimi mesi le varie attività sono ovvia-
mente tutte sospese.

L’impianto sportivo comunale

onore che appartengo-
no al suo passato e
aprono il cuore alla spe-
ranza e al desiderio di
un futuro dove in tanti,
giovani e meno giovani,
rendano sempre più ve-
ro e reale il motto “Ama

il prossimo tuo come te
stesso”, concedendo e
concentrando sempre
più le loro energie ed at-
tenzioni alle attività del
sodalizio melegnanese a
cui tanto ha dato e tanto
ha ricevuto.
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L’ORTOPEDIA LA SANITARIA 
è nata negli anni ‘70 dall’impegno dei titolari 

fondatori, la famiglia Curti-Pirola e si trova in 

Via Dezza 38 a Melegnano,

telefono 02-9835465.

Vende articoli ortopedici e sanitari professionali, 

tutori, ausili per deambulare, ausili per il bagno, 

sedie a rotelle, intimo donna, poltrone a motore, 

calze a compressione graduata, articoli post operatori,

scooter per disabili, calzature ortopediche alla moda, 

plantari su misura, costumi comodi, protesi mammarie, 

letti per degenti e molto altro.

Un team di esperti saprà affiancarvi ed assistervi in 

ogni situazione, consigliandovi la giusta soluzione 

ortopedico-sanitaria per prevenire problemi fisici, per 

curare la vostra salute, per migliorare lo stile di vita 

quotidiano personale e di persone a voi care. 

*Alcuni articoli possono essere noleggiati.

Sanitaria
Ortopedia

La
Melegnano dal 1976

CONVENZIONE ASL-INAIL

Via Dezza 38 - Melegnano (MI) - Tel. 02 9835465
lasanitariamelegnano@gmail.com - www.lasanitariamelegnano.it
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